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jy ogm genere t ogiù età f ogni metro e 
del pia scelto tra gli ottimi , diligentemen- 
te rìreduti sugli orinali più accreditatìi 
e adornati di figure in rame , 
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Ntmpwia mai dì imi il nome dirti i 
the tm wminì ffut^ ma Dei gran parie 
Empiùn del hofco de gli omhrofi mini. 

Petr. Triottf. I. d' amore- 
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Voglio Afiotfo feguir i eh* a fèlla é a morfé 
Ad ufo facea andar di palafreno 
Lìppogrifo per V aria à sì gran corfo^ 
Che t aquila e il falcon vola affai meno, 

C. XXXIIL 
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A' S U O I AMICI 



AHDRS a RU B Bt. 



Ji Nmte , c<)rftfjS amici » m4 /x(f /«r/sut fu ed 
i la quifiione tra noi italiani pef la prif^ftth- 
^a tra Ù Tajfa é V Ario fio • Qaéfia animi U 
pia fervidi pènne degli etuditì • / volumi moU 
riplicati per controverjié Uttetarià lafcianfem^ 
pre la lite indedfa. Furono fguatHate U fpOf 
de in Pamafo i e i dotti cùmbatton& antora. 
Due foli io né nominerò , per Ai degni faver 
partigiani e milizia . Galilea fi decife a fa-- 
ifordelT Ariofto; Metafiafio d favor del Taf 
fo. Vuno videa nel primo quella difcorde 
armonia , chi fa i2 varia e sì grata la mufi^ 
ca nelle sfere e negli afiri. L* altro vedea nel 
fecondò quelt órdine i quel fifiema^ a cui egli, 
come fcrive al Diodati , mofirò una forfè fo- 
verchia propenfiont . Altri dijfero die miglior 
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poema e quello id Tajfù; ma poèta maggio^ 
re € t Arìofio . Pur dò non vale a dedfiont 
della vittoria ; non potendo/! paragonare fra 
loro due poemi , che fon di genere troppo dì- 
verfo . E chi mai pub far confronto tra tÈnei" 
de, € le Metamorfoji i Qual conformità tra il 
Gof&edo poema epico ftorico , ed il Furioso 
poema epico roman\efco7 Agli amatori delle 
belC arti piacerebbe ch'io dicevi * che il Tajfo 
fi rajfomiglia alla Venere Medicea ,\ e VArio- 
fto air Apollo di Belvedere » che il corretto e 
limato della prima h la dettatura del Gof&e* 
do ; che lo fvelto e facile del fecondo .i /* i/w- 
magine delT Orlando . Ma tutto dò non dif 
piega ancora la mia opinione fulla controver» 
fia prefente . Chiunque di voi , cortefi ami, 
ci, ha letto i miei verfi, conofce il mio fuf" 
fragio» Difiinguete i poeti dai verfeggiatorl . 
1 poeti fono come le verità . Quefle hanno 
una relazione, un vincolo, e certi punti di 
contatto^ die ne agevolano il comprendimene 
io . GH errori refiano per lo pia ifolatl, E^co 
i verfeggiatori • Mi vi raccomando. 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padora. 

Avendo veduto per la ÌPede di Rerifione, 
ed Approyazione del P, B. Gioì Tomma^ 
fo Mafduroià Inquìfitor General del Santo 
Offizio di Veneiia nel Libro intitolato : Rac- 
colta dcir Opere dei pia celebri Poeti Ita* 
iiani te, non vi eflèr cosa alcuna contro la 
Santa Fede Cattolica , e. parimente per Atte- 
ftato del Segretario Noftro, niente contro 
Principi 9 e buoni Coftumi, concediamo Li* 
cenza ad Antonio Zatta Stampator di Ve* 
ne\ia, che poffi eflère ftampatot, osservando 
gli ordini in materia di Stampe» e presen- 
tando le solite Copie alle Pubbliche Iibre« 
rie di Venezia y e di Padova, 
Dat'li II. Luglio 1781. 

( 

( Alyisb Valiaresso Rif. 

( Girolamo Ascanio Giustinian K. Rif. 

Regjiftrato in libro a Carte xi. al N. S6. 
Davidi^ Maràufini Seg. 
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.Ma le dmiostra il lòto anco con métno, 

Orl./ir.(f.J2.\ 

ORLANDO FURIOSO. 

. CANTO TRIGESIMOSECONDO . 

C I. 

OOrviemmi che cantare io vi dovea 

(Già lo promifi, e poi m'uscì di mente) 

D' una suspìzion che £itto avea 

La bella donna di Ruggier dolente \ 

De r altra più spiacevole e più rea , 

£ di più acuto e yenenosò dente , 

Che per quel eh' ella udì da Ricdardetto , 

A divocaire. il cor 1' entrò nel petto.. / 

Orlfurìofo. T.ir. A 
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1 Orlando furioso. 

II. ; 

Dovea cantarne ; ed altro incominciai » 
ì^crchè Rinaldo in mezzo sopravvenne ; 
E poi Guidon mi die che fare aflai , 
Che tra cammino a bada tìn t)ezzo il tenne. 
D* una cosa in nn* altra in modo entrai , 
Che nlal di Bradamante mi sovvenne. 
SoYtiemmene ora, e vo' narrarne innanti 
Che di Rinaldo e di Gradadb io canti, 
lil. 
Ma bisogna anco , prima eh* io ne parli , 
Che d'Agramante io vi ragioni un poco, 
eh* avea ridutte le reliquie ia Arli , 
Che gli reftar' del graii notturno foco ; 
Quando a raccor lo sparso campo, e a darli 
Soccorso e vettovaglie era atto il loco . 
L'Africa incontea» e la Spagna ha vicina « 
Ed è in sui fiume affiso a la marina. 
IV. ^ 
Per tutto'! regno fa scrìver Marfilio 
Gente a piedi e a cavallo e trifta e buona « 
Per forza e per amore ogni navilio 
Atto a battaglia s^ arma in Barcellona • 
Agramante ogni dì chiaitisk t concilio, 
Kè a spesa né a fatica fi perdona. 
Intanto gravi esazioni e speflfe 
Tutte anno le città d'Africa oppreflè« 



Digitized by LjOOQIC 



Canto txxil. 

V. 

Egli ha fatto oflèrire a Rodomonte^ 
Perchè ritorni» ed impetrar noi puote» 
Una cugina 8ua figlia d'Almonte» 
£1 bel regno d'Oran darli per dote. 
Non fi yoUe Taltier mover dal ponte» 
Ove tant* arme e tante éeile rote 
Di qaei che $on già capitati al pa(}b 
Ha ragunate» che ne copre il saflò. 
VI. 

Già non volle Marfisa imitar l' atto 
Di Rodomonte; anzi com'ella intese 
Ch'Agramante da Carlo era disfatto» 
Sue genti morte sacche^iate e prese, 
£ che con pochi in Arli era ritratto • 
Senz' aspettare intico il cammin prese: 
Venne in ajuto de la sua corona, ' 
£ l'aver gli profèrse e la persona: 
VIL 

E gli menò Brunetlp » e gli ne fece 
Libero dono, il qual non avea ofièso. 
L'avea tenuto dieci giorni e diece 
Notti sempre in timor d' eflère appeso « 
£ poi che ni con forza n^ con prece 
Da Qeflim vide il patrocinio preso, 
In 8Ì sprezzato sangue non fi Yolse 
Bruttar l' altiere mani , e lo disciolse. 

A % 
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4 ORIA>tDO FURIÓSO. 

Vili. 

Tattc r antiche ingiorie gli rimeflè,' 
E seco in Arli ad Agramante il tra(Iè. 
Ben dovete pensar che gaudio avcilè 
Il re di lei eh' ad ajutarlo andaflè : 
£ del graa conto eh' egK ne ^cefl&. 
Volle che Brunel prora le moftraflè; 
Che quel di eh' ella gli avea fatto cenno 
Di volerlo impiccar , fé' da buon senno . 
IX. 

Il mahigoldo ili loco inculto ed ermo 
Pafto di corvi e d* avolcoj lascioUo. 
Ruggier cK' un'altra volta gli fu schermo^ 
E che il laccio gR avria tolto dal collo, 
lia giuftizia di Dia fa eh' ora infermo 
S'è ritrovato, ed ajutar non puolk>; 
E quando il seppe, era già il fatto occorso? 
Si che reftò Brunel senza soccor$o. 
X. 

Jntaiito Bradamante iva accusando ' 

Che cosi lunghi fian quei venti giorni; 
Li quai finiti, il termine era quando 
A lei Ruggiero ed a la fede torni . 
A chi aspetta di carcere o di bando 
Uscir, non par che'l tetffpo più soggiorm 
A dargli libertade, o de l'amata 
Patria^ vifta gioconda e defiata; 
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Canto xxxii. ^ 

XI. 

.In quel duro appettare ella ital volta 
Pensa ch'Eto e Plroo fia fiitto coppo» • 
O fia la yuoca guafta» eh' a dar volta . 
Le par che tardi oltr' a l' usato troppo . 
Più lungo di quel giorno, a cui per molta 
Fede , nel cielo il giufto Ebreo fé' intoppo ; 
Più de la notte ch'Ercole produflè. 
Parca a lei eh' ogni notte , qgni di fiiflè . 
XII. 

Oh quante volte da invidiar le diero 
£ gli orfi e ì ghiri le i sonnacchiofi taffi! 
Che quel tempo voluto avrebbe intero 
Tutto dormir , che mai non fi deftaflS ; 
Né potere altro udir , fin che Ruggiero 
Dal pigro sonno lei non rìchiaraaffi . 
Ma non pur quello non può far, ma ancora 
Non può dormir di tutta notte un' ora • 

xm. 

Di qua di là va le nojose piume 
Tutte pcemenda, e mai non fi riposa. 
Spefib aprir la fineftra ha per coftume , 
Per veder s' anco di Titon la sposa 
Sparge dinanzi al mattutino lume 
Il bianco giglio e la vermiglia rosa. 
Non meno ancor , poich' è nasciuto il gioif». 
Brama vedete il cièl di ftell^ adorno . 
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6 Orlando fuiIioso. 

XIV. 
Poi che fu quattro o cinque giorni appreflb 
Il termine a finir» pièna di «pene 
Stava aspettando d'ora in ora il meflb. 
Che le apportaflè : ecco Ruggier che viene . 
Montava sopra un'alta torre spefib, 
Che i folti boschi e lei campagne amene 
ScoQf ia d' intorno , e parte de la via 
Onde di Francia a Mont' Alban £ g(a. 

Se di lontano o splendor d'arme vede , 
O cosa tal eh' a cavaiier fimiglia ; 
Che fia il suo defiato Ruggier crede » 
£ raflèrena i begli occhj e le ciglia. 
Se disarmato o viandante a piede, 
Che fia meflo di lui speranza piglia ; 
E se ben poi fallace la ritrova, 
Pigliar non ceflfa una ed un' altra nuova « 
XVI. 

Credendolo incontrar» talora armofli. 
Scese dal monte , e giù calò nel piano*, 
Né lo trovando , fi sperò che fbffi 
Per altra (bada giunto a Mont' Albano; 
£ col defir con eh* avea i piedi moffi 
Fuor del caftel , rìtornò dentro ih vano « 
Ve qua né là trovollo ; e passò intanto 
Il urmine aspettato da lei tanto* 
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e AN T. O XXZII. 7 

XVU. 

II. termine passò d'uno di dai 
Di tre giorni di sei d'otto e di venti; 
Né vedendo il suo sposo » né di lui 
Sentendo nuova, incominciò lamenti 
Ch'avrian modo a pietà nei regni bui 
Quelle furie crinite di serpenti; 
£ fece oltraggi a' begli occhj divini , 
Al bianco petto, e a gli aurei crespi crini . , 
XVIII. 

Dunque fia ver,.dicea» che mi convegna 
Cercare un che mi fugge e mi s'asconde? 
Dunque debbo prezzare un che mi sdegna? 
Debbo pregar chi mai non mi risponde? 
Patirò che chi m'odia, il cor mi tegna? 
Un che si ftima sue virtù profonde » 
Che bisogno sarà che dal ciel scenda 
Immortai dea che'I cor d'amor gU accenda?. 
XIX, 

Sa quefto altier ch'io Tamo e ch'io T adoro ; 
Né mi vuol per amante né per serva . 
Il crudel sa che per lui spasmo e moro; 
£ dopo morte a darmi ajuto serva . 
£ perchè io non gli narri il mio martora 
Atto a piegar la sua voglia proterva. 
Da me s'asconde, come aspide suole. 
Che, per ftar empio^ il canto udir non vuole.» 

A 4 
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8- Orlando furioso. 

XX. 

Deh ferma, Amor, coftoi che. codi sciolto 
Dinanzi al lento mio correr B'af&etta; 
O tornami nel grado onde m' hai tolto « 
Quando né a te né ad altri era soggetta . 
Deh come è il mio sperar fallace e ftolto. 
Che in te con preghi mai pietà fi metta ; 
Che ti diletti, anzi ti pasci e vivi 
Di trar da gli occhj lagrimofi rivi » 
XXL 

Ma di che debbo lamentarmi , ahi lafla ! 
JFuor che dei mio defire irrazionale ? 
Ch'alto mi leva, e si ne l'aria paffa, 
eh' arriva in parte ove s' abbrucia l'ale; 
Poi non potendo softener, mi lafla 
Dal ciel cader: né qui finisce il male ; 
Che le rimette , e di nuovo arde; ond' io 
Kon ho mài fine al precipito mio. 
XXII. 

Anzi via più che del defir, mi deggia 
Di me doler , che sì gli aperfi il seno ; 
Onde cacciata ha la ragion di seggio^ 
Ed ogni mio poter può di lui meno . 
Quel mi trasporta ogiior di male in peggio, 
Kè lo pofib frenar; che non ha fireno; 
E mi fa certs( che mi mena a morte , 
Perch' aspettando il mal noccia più tonfi. 
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€ \ N T O XXXII. ^ 

XXIII. 
Deh perckè yoglio anco dì me dolermi ?- 
Cii*crror,»c non di amarti, unquacommeffi? 
Che. maraviglia , se fragili e infermi 
Femrainii' senfi fur subico oppreffi ? 
Perchè dovcv'io usar ripari e schermi. 
Che la somma beltà non mi piace/li »' 
Gli aiti sembianti e le sagge parole ? 
Misero è ben chi veder schiva il sole, 

XXIV. 
Ed oltre ai mio deftino, io d fin spinta 
Da le parole altrui degne di fede . 
Somma felicità mi fk dipinta , 
Ch* eflct dovea di quefto amor mercede . 
Se la persuafione, oimè , & finta; 
Se fu. inganno il configlio che mi diede 
Merlin; poflTo di lui b«n lamentarmi; 
Ma non d'amar Raggier pofifo ritrarmi . 

XXV. 
. Di Merlin poflb, e di Melifla infieme 
Dolermi, e mi dorrò d'effi in eterno. 
Che dimofbare i frutti del mio seme 
Mi feto da gli spirti de T inferno , 
Per pormi sol con quefla falsa speme 
In servitù : né la cagion discerno ; 
Se non eh' erano forse invidiofi 
Dei mici dolci ficurji alipi>ipofi. 
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IO Orlando furioso. 

XXVL 

SI r occupa il dolor , che non avanza 
Loco ove in lei conforto abbia ricatto ; 
Ma, mal grado di quel, vìen la speranza, 
E vi vuole alloggiare in mezzo il petto , 
Rinfrescandole pur la rimembranza 
Di quel eh' pi suo partir Tha Rua;ier detto; 
£ vuol contra il parer de gli altri afietti , 
Che d'ora in ora il suo ricorno aspetti. 
XXVIL 
Quella speranza dunque la aoftenne. 
Finiti i venti giorni, un mese appreflb; 
SI che il dolor si forte non le tenne , 
Come tenuto avria , . V animo oppreflb» 
Un dì che per la ftrada se ne venne. 
Che per trovar Ruggìer solea far spedo. 
Novella udì la misera , eh* infieme 
Fé' dietro a l'altro ben fuggir la speme « 
XXVIU. 
Venne a incontrare un cavalier guascone » 
Che dal campo afirican venia diritto; 
Qv' era dato da quel di prigione^ 
Che fu innanzi a Parigi il gran conflitto 1 
Da lei fu molto pollo per ragione. 
Fin che fi venne al termine prescritto . 
Domandò di Ruggiero, e in lui fermoflè» 
Kè fuor dì quefto segno più fi moflè.. 
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Canto xxxii. it 

XXIX. 

Il caTalier buon conto ne rendette : 
Che ben conoscca tutta quella corte ; 
£ narrò dì Ru^ier che contraftette 
Da solo a solo a Mandricardo forte : 
E come egli l' uccise , e poi ne Orette 
Ferito più d' un mese prellb a .morte . 
E s'era la sua iftoria qui conclusa » 
Fatto avrìa di Ruggier la vera scusa ; 
XXX. 

Ma come poi soggiunse, una donzella 
Eflèr nel xrampo nomata Marfisa » 
Che men non era , che gagliarda ^ bella, 
Kè meno esperta d' arme in ogni guisa t- 
Che lei Ruggiero amava, e Ruggiero ella; 
eh' egli da lei , ch'ella da lui divisa 
Si vedea raro ; e eh* ivi ognuno crede 
Che s'abbiano tra lor data la fede; 
XXXL 

£ che, come Roggier fi fàccia sano. 
Il matrimonio, pubblicar fi deve; 
£ eh' ogni re , ogni principe pagano 
Gran piacere e letizia ne nceve ; 
Che de V uno e de V altro soprumano 
Conoscendo il valor, sperano in breve 
Far una razza d' uomini da guerra 
La più {^liarda che mai fbflfe in terra « 
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1% Orlando furioso. 

xxxn. 

Cred^a il Guascon quel che dicea , non senza 
Cagion: che ne l'esercito de' Morì 
Opinione e nniversal credenza , 
E pubblico parlar n'era di fuori. 
I molti segni di benevolenza 
Stati tra lor, fàcean quefti romori ; 
Che todo o buona o ria che la fama esce 
Fuor d' una bocca , in infinito cresce . 
XXXIIL 

L* «flèr venuta a' Mori ella in aita 
Con lui, né senza lui comparir mai, 
Avea quella credenza (labilità ; 
Ma poi r avea accresciuta par aflài » 
eh' eflendofi del campo già partita 
Portandone Brunel , come io contai , 
Senza eflèrvi da alcuno richiamata. 
Sol per veder Ruggìer v''era tornata . 
XXXIV. 

Sol per lui vifitar , che gravemente 
Languia ferito, in campo venuta era 
Non una sola volta, ma sovente: 
Vi ftava il giorno , e fi partia la sera : 
£ molto più da dir dava a la gente, 
Ch'elTeodo conosciuta cosi altera. 
Che tutto '1 mondo a se le parca vile , 
Solo a Rogg^er folle benigna e amile» 
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Canto xxxii. i| 

XXXV. 

Cofnc 51 Guascon quefto afièrihò per véro. 
Fu Bradamante da cotanta pena , 
Da- cordoglio alTalita cosi fiero , 
Che di quiyì cader fi tenne appena . 
Voltò senza far motto il suo deftriero » 
Di geloHa d' ira e di rabbia piena ; 
£ da se discacciata ogni speranza. 
Ritornò furibonda a la sua ftanza; 
XXXVI. 

E senza disarmarfi , sopra il Ietto 
Col viso volta in giù tutta fi ftese ; 
Ove per non gridar, si che sospetto 
Di se fàceflè, i panni in bocca prese; 
E ripetendo quel che V avea detto 
Il cavaliero , in tal dolor discese. 
Che più non Io potendo sofferire» 
Fu forza a disfogarlo ; e cosi' dire: 
XXXVII. 

Misera, a chi mai più creder debb'lo? 
Vo'dir ch'ognuno è perfido e crudele. 
Se perfido e crudel sei, Ruggier mio. 
Che é\ pietoso tenni e* di fedele . 
Qual crudeltà, qual tradimento rio 
Unqua s' udi per tragiche querele , 
Che non trovi minor , se pensar mai 
Al mio merto e al tuo debito vorrai ? 
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t4 Orlando 1:'i;rìx;>so. 

xxxvin. 

. Perchè » Ruggier , come di te non vive 
Cavalier di più ardir di più bellezza, 
Né che a gran pezzo al tuo valore arrivc #. 
Né a' tuoi codumi né a tua gentilezza; 
Perchè non fai che fra tue illuftri e dive 
Virtù, fi dica ancor eh* abbi fermezza, 
Si dica eh* abbi inviolabil fede, 
A chi ogni altra virtù s* inchina e cede ? 
XXXIX. 

Non sa! che non compar , se non v*è quella » 
Alcun valore, alcun nobil coftume? 
Come ne cosa (e fia quanto vuol bella) 
Si può vedere, ove non splenda lame? 
FaciI ti fu ingannare una donzella. 
Di cui tu fignore eri idolo e nume : 
A cui potevi far con tue parole 
Creder che foflè oscuro e freddo il sole . 
XL. ' 

Cmdel , di che peccato a doler t' hai , 
Se d* uccider chi t* ama non ti penti ? 
Se '1 mancar di tua fé si leggier fai. 
Di eh' altro peso il cor gravar ti senti ? 
Come tratti il nimico , se tu dai 
A me , che t* amo sì , quefti tormenti ? 
Ben dirò che giuftizia in ciel non fia , 
S*a veder tardo la vendetta mia. 
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XLI. 

Se d'ogai altro peccara-aflTai più quello 
ì)e t' empia ingratitudine 1* uom grava ; 
£ per quefto dal ciel V angcl più bello 
Fu relegato in parte oscura e cava : 
E se gran (allo aspetta gran flagello, 
Quando debita emenda il cor non lava^ 
Guarda ch'aspro flagello m te non scenda* 
Che mi se' ingrato , e iloil vuoi farne emenda. 
XLII. 

ì>i furto ancora , oltre ogni vido rio » 
&ì te» crudele , ho da dolermi molto. 
Che tu mi tenga il cor» non ti dico io: 
Di quello io vó' the tu ne Vada aflblto . 
Dico di te , che t* eri fiitto mio » 
£ poi contra ragion mi ti sei tolto . 
Renditi^ iniquo, a me; che tu sai bene 
Che noli fi può salvar chi l'altrui tiene . 
XLIIl. 

tvL ttìhaif Ruggier, lasciatalo te non voglio. 
Né lasciarti volendo anco potrei; 
. Ma per uscir d' affanno e di cordoglio , 
Poflb o voglio finire ì giorni miei. » 
Dì non morirti in grazia sol mi doglio; 
^ Che se concedo m* avellerò i Dei 
eh' io fofli morta quando t' era grata , 
Morte non (u già mai tanto beata. 
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XLIV. 

Cosi dicendo , di morir dispòdà , 
Salta dd letto, e di rabbia infiammatai 
Si pon la. spada a la fin idra coda; 
Ma fi ravvede poi eh' è tutta armata. 
Il miglior spitto in ({iiefto le s'accoda; 
£ nei cor le ragiona: o donna nata 
Di tant* alto ligruggio, adunque vuoi 
Finir con si gran biasmo i giorni tuoi ? 
XLV. 

Non è mèglio ch'ai xampo tu ne vada; 
Ove morir fi può con laude ognora ? 
Quivi» s'ayvien /ch'innanzi a Ruggier cada» 
Del morir tuo fi dorrà forse àncora. 
Ma s'a morir t'avvieh per la sua spada. 
Chi sarà mai che più contenta muora ? 
Ragione è ben che di vita ti privi , 
Poi eh' è cagion ch'in tanta pena vivi, 
XLVI. 

Verrà forse anco che prima che muori»' 
Farai vendetta di quella Marfisa 
Che t'iia con fraudi e disonedi amorì» 
Da te Ruggiero alienando , uccisa . 
Quefti pienficri parvero migliori 
A la donzella; « tódo una divisa 
Si fé' s\\ V arme che volea inferire 
Disperazione e voglia di morire « 
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XLVII. 

Era la sopraTTcAe del colore 
In che riman la foglia che s'imbianca, 
Quando dal ramo è. tolta » o che V umore 
Che facea tìvo l'arbore. le manca. 
Ricamata a tronconi era dìfìiore 
Di cipreflb, che mai non fi rinfranca» 
Poi eh' ha sentita la dura bipenne . 
L' abito al suo dolor molto convenne . 
XLVIII. 

Tolse il deftrìer ch'Adolfo aver solea , 
£ quella lancia d'or» che sol toccando 
Cader di sella i cavalier' iacea. 
Perchè glie la die Adolfo» e dove e quando» 
E da cfaa prima avuta egli l'avea» 
Non aedo che bisogni ir replicando. 
Ella la tolse , non però sapendo 
Che fofle del valor ch'era ftupendò.. 
XLIX. 

Senza scudiero e senza compagnia. 
Scese dal monte» e. fi pose in cammino 
Verso Parigi a la più dritta via » . 
Ove era dianzi, il campo Saracino; 
Che la novella ancora non s'udia. 
Che r avelie Rinaldo paladino » 
Ajutandolo Carlo e Malagigì ». 
Fatto tor da l'aflèdio di Parigi, 

Orlfurìofo.T.ir. B 



Digitized by LjOOQIC 



1$ Orlando furioso. 

L - 

Lasciati avea i Cadurci e ia clttade 
Di Cbaorse a le spalle , e tutto 1 monte 
Ove nasce Dordona ; e le contrade 
Scoptia di Moiiferrante e dì Chiarmonte ; 
Quando venir per le medesme ftrade 
Vide una donna di benigna fronte* 
eh' uno scudo a 1* arcione avea attaccato » 
£ le venian tre cavalieri aliato. 
LI. 

Altre donne e scudier' venivano anco , 
Qual dietoo, e qua! dinanu, in lunga schiera» 
Domandò ad un che le passò da fianco» 
. La fidinola d' Amon , chi la donna era ; 
£ quel le difle : al re dei popol Franco 
Queda donna, mandata mella^iera 
Fin di là dal Polo Artico, è venuta 
Per lungo mar da l' Isola Perduta . 
LIL 

Altri Perduta , altri ha nomata Islanda 
L* Isola» donde la regina d'eflfa. 
Di beltà sopa ogni beltà miranda» 
Dal ciel non mai , se non a lei conceda , 
Lo scudo che vedete a Cario manda ; 
Ma ben con patto e condizione espreflày 
eh' al miglior cavalier lo dia , secondo 
Il suo parer y- eh' oggi (i trovi al mondo* 
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LUI. 

Ella , come fi ftima » e come in yero 
F la più bella donna che mai £offt » 
Cosi voma trovare an cavalìeio 
Che sopra ogni altro ave(2è ardire e poflè; 
Perchè fondato è fiflb è il suo penfiero» 
Da non cader per cento mila teoflè. 
Che sol chi terrà in arme il primo onore » 
Abbia d* eflèr cao amante e suo fignore. 
LIV. 

Spera eh* in Francia a la famosa corte 
Di Carlo Magno il caTaiict fi tsom^ 
Che d*eflèr più d'ogni altro ardito e fbrts 
Abbia fatto tedcr con mille prove * 
I tre che son con lei come sue scorte» 
Re sono tatti, e dirovvi anco dove : 
tJno in Svezia , uno in Goaia, in Norvegia uno» 
Che pochi pari in arme anno o nelTuno • 
LV. 

Quefti tre » la cui Terra non vicina » 
Ma men lontana è a l'Isola Perduta» 
Detta cosi, perchè quella marina 
Da pochi naviganti è conosciuta ; 
Erano amanti e son de la regina , 
£ a gara per moglier Tanno voluta ; 
£ per aggradir lei cose fàtt' anno » 
Che fin che giri il elei dette saranào • 
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LVL 

Ma né qùefti ella, né alcun altro vuole, 
eh' al mondo in arme eflèr non creda il primo i 
Ch'abbiate fatto prove, lor dir suole, 
In quefti luoghi appresso , poco io (limo . 
E 8* un .d\ .voi , qual fra le (Ielle il sole » 
Fra gli altri due sarà, ben lo sublimo ; 
Ma non però che tenga il vanto parme 
Del miglior, cavalier. eh* oggi port'arme. i 
LVII. 

A Carlo Magno , il quale io (timo e onoro 
Pel più savio fignor eh' al mondo (ia , 
Son per : mandare un ricco scudo d' oro 
Con patto e condizion , ch'esso lo dia 
Al cavab'ero il quale abbia fra loro; 
Il vanto e il primo onor di gagliardia . 
Sia il cavaliero o suo vassallo o d' altri , 
Il parer di quel re vo' che mi scaltri. 
LVIII. 

Se , poi che Carlo avrà lo scudo avuto , 
E r avrà dato a quel si ardito e forte , 
Che d' ogni altro migliore abbia creduto , 
Che'n sua fi trovi o in alcun' altra corte, 
Uno di voi sarà* che con l'ajuto 
Di sua virtù lo scudo mi riporte; 
Porrò in quello ogni amore. ogni de(io> 
£ quel sarà il marito. e '1 fignor mio. . 
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LIX. 

Quefte parole an qui (atto venire 
Qaefti. tre re dal mar tanto dìscofto , 
Che riportarne lo scudo o morire 
Per man di chi Y avrà s* anno propofto « 
Scè molto attenta Bradamante a udire 
Quanto le fu da lo scudier rispofto; 
Il qual poi l'entrò innanzi , e cosi punse 
Il suo- cavallo > che i compagni giunse. 
LX. 

Dietro non gli galoppa né gli corre 
Ella, eh' adagio il suo cammin dispensa; 
£ molte cose tuttavia discorre , 
Che son: per accadere : e in somma pensa , 
Che quefto scudo in Francia fia per porre 
Discordia e rissa e nimicizia immensa- 
Fra' paladini ed altri , se vuol Carlo 
Chiarir chi fia il miglior , e a .colui darlo * 
LXI. 

Le preme il cor quefto penfier ; ma molto 
Più glie lo preme , e ftrugge in peggior guisa 
Quel ch'ebbe prima di Ruggier, dbe tolto 
Il suo amor le abbia , e datolo a Marfisa» 
Ogni suo senso in quefto è si sepolto » 
Che non mira la ftrada, né divisa 
Ove arrivar ; né se troverà innanzi 
Comodo albergo ove la notte ftanù, 
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LXIl 

Come nave che Tento da la riva» 
O qualch' altro accidente abbia disciolta , 
Va di nocchiero e di governo priva 
Ove la porti o ineni il fiume in volta ; 
Cosi r amante giovane veniva» ' 
Tutta a pensare al suo Ruggìer rivolta , 
Ove vuol Rahican ; che molte miglia 
Lontano è il cor che de' girar la briglia * 
LXIII. 

Leva al fin gli occh) , e vede il sol che '1 tergo 
Avea moftrato a le città di Bocco > 
E poi s'era attu0bo come il mergo 
In grembo a la nutrice oltr» Marocco: 
£, se disegna che la fiasca albergo 
Le dia ne' campi. Sa penfier di sciocco ; 
Che sofHa un vento freddo , e l' aria greve 
Fìog^a la notte le minaccia o neve . 
LXIV. 

Con maggior fretta fa movere il piede 
Al suo cavallo ; e non fece via molta , 
Che lasciar le campagne a un paflor vede» 
Che s'avea la sua gr^ge innanzi tolta. 
La donna a lui con molta inAaaza chiede » 
Che le insegni ove polEi efièr raccolta 
O bene o mal; che mal si non s'alloggia , 
Che non fia peggio dar fuori a la pioggia. 
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J^l 



LXV. 

DìSc il padore : io non so loco alcuno , 
eh* io vi sappia insegnar , se non lontano 
Più di quattro o di sei leghe » sol eh* uno» 
Che fi chiama la Rocca di Trillano . 
Ma d'alloggiarci non. succede a ognuno; 
Perchè bisogna con la lancia in mano 
Che se l'acquifti» e che se la difendo 
li cavalier che d' alloggiarvi intenda . 
LXVL 

Se» quando arriva un cavalier, fi trova 
Vota la ftanza, il caftellan l'accetta; 
Ma vuol» se sopravvien poi gente nuova» 
Ch'uscir fuori a la gioftra gli prometta. 
Se non vien » non accade che fi muova; ? 
Se vien» fòrza è che 1' arme fi rimetta > 
£ con lui gioftri » e chi di lor vai meno , 
Ceda l'arbergo, ed esca al ciel sereno. 
LXVU. 

Se due, tre, quattro o più guerrieu a un tra[tto 
Vi giungon prima , ini pace albergo v' anno ; 
E chi dappoi vieo solo, ha p^gior patto ^ 
Perchè seco gioftrar quei piò lo £mno . 
Cosi, se prima un sol ^ sarà firtto 
Quivi alloggiar, con lui gioftrar vocraiino 
I due, tee, quattro o più che verran dopo; 
Sì che s'avrà valor» gli fia grand' uopo. 
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LXVIIL 

Non mén , se donna capita o donzella 
Accompagnata o sola a quefta Rocca , 
£ poi v' arrivi un' altra , a la più bella 
L'albergo, ed a la men ftar di fuor tocca. 
Domanda Bradamante ove fia quella ; 
£ il buon paftor non pur dice con bocca , 
Ma le dimoftra il loco anco con mano 
Da cinque o da sei miglia indi lontano . 
LXIX. 

La donna, ancor che Rabican ben trotte. 
Sollecitar però non lo sa tanto 
Per Quelle vie tutte fangose e rotte 
Da la fkgion eh' era piovosa alquanto ; 
Che prima arrivi che la cieca notte 
Fatt' abbia oscuro il mondo in ogni canto • 
Trovò chiusa la porta ; e a chi n* avea 
La guardia, diilè , che alloggiar volea. 

LXX. 
> Rispose quel, ch'era occupato il loco 
Da donne e da guenier' che venner dianzi , 
£ ftavano aspettando intomo al foco. 
Che polla fbflè lor la cena innapzi^ 
Per lor non credo 1' aVrà kijoi il cuoco» 
S'ella v'è ancor, né l'an mangiata innanzi; 
Disse la donna: or va, che qui gli attendo; 
Che so r usanza, e di serrarla intendo . 
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IXXL 

Parte la guardia » e porta V imbasciata 
Là dove i cavalier' danno a grand' agio ; 
La qual non potè lor troppo esser grata , 
eh' a r aer li fa uscir freddo e malvagio» 
£d era una gran pioggia incominciata . 
Si levan pure » e piglian 1' arme adagio : 
Reftano .gli altri; e quei non troppo in. fretta 
Escono infieme ove la donna aspetta . 
LXXIL 

£ran tre caTalier' che yalean tanto , 
Che pochi al mondo valean più di loro ; 
£d eran quei che 'i di medesrao accanto 
Veduti a quella messaggiera foro ; 
Quei ch'in Islanda s' avean dato vanto 
Di Fcancia riportar lo scudo d' oro ; 
£ perchè avean meglio i cavalli punti » 
Prima di Bradamante erano giunti, 
LXXIIL 

Di • loro in arme pochi etan migliori ; 
Ma di quei pochi ella sarà ben V una , 
eh' a nessun patto rimaner di fuori 
Quella notte intendea molle e digiuna. 
Quei dentro a le fineftre e ai corridori 
Miran la gioftra al lume de la luna , 
Che mal grado de' nugoli lo spande, 
£ fa. veder y benché la pioggia è grande. 
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LXXIV. 

, Come s' allegm un beoe acceso amante ' 
Ch'ai dolci farti per entrar fi trova. 
Quando al fin sente dopo indugie tante» 
Che'l taciturno cliiaviftel fi muova; 
Cosi volonterosa Bradamante 
Di far di se coi cavalieri prova. 
S'allegrò, quando udi le porte aprire. 
Calare il ponte, e fuor li vide uscire . 

LXXV. 
Tofto che fuor del ponte i.guerrier' vede 
Uscire infieme , o con poco intervallo » 
Si volge a pigliar campo , e dipoi riede 
Cacciando a tutta briglia il buon cavallo» 
£ la lancia arredando , clie le diede 
Il suo cugin , che non fi corre in fallo : 
Che fuor dì sella è forza che trabocchi , 
Se fbflè Marte , ogni guerrier che tocchi . 

LXXVL 
Il re di Svezia , che primier fi tnoflfe , 
Fu prirnier anco a riversarfi al piano ; 
Con tanta forza V elmo gli per«ò/Iè 
L'afta che mai non fa abbaflàu in vano. 
Poi corse il re di Cozia, e ritrovoffe 
Coi piedi in aria al sao defkrier lontano . 
Rimase il ter» sottosopra volto 
Ne l'acqua, e nel pautan mezzo sepolto. 
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LXXVII. 

Tofto ch'ella ai tre colpi tutti gli ebbe 
Fatti andar coi piedi alti e i capi baffi, 
A la Rocca ne va , dorè aver dci>be 
La notte albergo: ma prima che paffi» 
V'è chi la h giurar che n'uacirebbe , 
Sempre ch'agioftrar fuori altri cbiamafli • 
Il fignor di là dentro che '1 valore 
Ben n' ha veduto , le ù. grande onore . 
LXXVIII. 

Co6Ì le fa la donna che venuta 
Era con quegli tre quivi la sera » 
Come io dicea , da V Isola Perduta 
Mandata al re di Francia mesaaggiera . 
CortesemeBte a lei che la saluta » 
Si come graziosa e a&bil' era » 
Si leva incontra, e con iaccia aereua 
Piglia per mano» e seco al fiiQco mena. 
LXXIX. 

La donna cominciando a disarmarfi, 
S^avea lo scudo » e dipoi V elmo tratto; 
Quando una cuffia d' oro in che celarfi 
Solcano i capei lunglù, e ftar di piatto. 
Uscì con V elmo ; onde caderon sparfi 
Giù per le spalle, e la scoprirò a un tratto , 
E la fècon conoscer per donzella , 
Non js»n che fiera in arme^ ifi viso bella . 
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LXXX. 

Quale al cader de le cottine suole 
Parer fra mille lampade la scena 
D'archi e di più d'una. superba mole , 
D'oro e di ftatue e di pitture piena ; 
O come suol fuor de la nube il sole 
Scoprir la fiiccia lìmpida e serena ; 
Cosi l'elmo levandofi dal viso, 
Moftròla donna aprirfi il paradiso. 
LXXXL 

Già son cresciute , e fatte lunghe in modo 
Le belle chiome che tagliolle il frate , 
Che dietro al capo ne può fare un nodo» 
Benché -non fian come son prima ftate. 
Che Bradamante fia, tien fermo e sodo , 
Che ben l' avea veduta altre fiate , 
Ilfignor de la Rocca; e più. che prima 
Or l'iccareMa, e moftra èirne ftima . 
LXXXIL 

Siedono al foco , e con giocondo e onefto 
Ragionamento dan cibo a 1' orecchia , 
Mentre » per ricreare ancora il reflo 
Del corpo , altra vivanda s' apparecchia . 
la donna a l'ofte domandò, se quefto 
Modo d'albergo è nuova usanza o vecchia, 
E quando ebbe principio , e chi la pose : 
£'1 caTaliero a lei cosi rispose: 
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LXXXIII. 

Nel tempo die regnava Fieramonte , 
Clodione il figliaolo ebbe, un'amica. i 
Leggiadra e beli», e di maniere conte 
Quant* altra foi^ a quella etade antica; 
La quale amara tanto , che la fronte 
Non rìvdgea da lei più che £ dica 
Che fàcefle da Ione il suo paftore i 
Ferch'avea ugual la gelofia a l'amore. 
LXXXIV. 

Qui la tenea; che'l luogo ayuto in dono 
Avea dal padre, e raro egli n'uscia ; 
£ con lui dieci cavalier' ci sono , 
£ dei miglior* di Francia tuttavia. 
Qui ftando, venne a capitarci il buono 
Triftano, ed una donna in compagnia » 
Liberata da lui poch'ore innante, 
Che traea presa a forza un fier gigante . 
LXXXV. 

Trillano ci arrivò, che'l sol già volto 
Avea le spalle ai liti di Siviglia; 
£ domandò qui dentro ellèr raccolto. 
Perchè non c'è altra danza a! dieci miglia . . 
Ma Clodion, che molto amava ^ e molto > 
£ra geloso, in somma fi configlia. 
Che foreftier, fia chi ;fi voglia ,. mentre 
Ci Aia la bella donna , qui non. entre « .. 
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LXXXVI. 

Poi cbe eoa lunghe ed iterate preci 
Non potè aver qai albeigo il cavallero : 
Or quel che far con preghi io non ti feci » 
Che '1 facci , dille , tuo malgrado • sperò ^ 
£ sfidò Godion con tutti i dieci 
Che tenea appiedò ; e con un grido altiero 
Se gli offerse con lancia e spada in mano 
Provar r che discortese era e villano; 
LXXXVII. 

Con patto /che se fa che con lo ftuolo 
Suo cada in terra , ed ci dia in sella forts , 
Ne la Rocca alloggiar vuole egli soioV 
£ vuol gli altri serrar fuor de le porte . 
Per non patir qaeft*onta, va ii figliuolo 
Del re di Francia a rischio de la morte; 
Ch'aspramente percollb cade in terra, 
£ cadon gli altri, e Triftan fiior li serra. 
LXXXVIII. 

£ntrato ne la Rocca « trova quella , 
La qual v'ho detta, a Clodion si cara, 
£ eh' avea a par d' ogni altra fatta beila 
Natura , a dar bellezze cosi avara . 
Con lei ragiona: intanto arde e martella 
Di fuor r amante aspra paffione amara ; 
Il qual non digerisce a mandar preghi 
Al cavaliere che dar. non gli la neghi. 
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LXXXIX. 

Triftaho» ancor che lei moltt) non prezze , 
Né prezzar y fuor ch'Isotta , altra potrebbe» 
eh' altra né eh' ami vuoi né che accarezze 
La pozion che già incantata bcbbe; 
Pur , petché vendicare de T asprezze 
Che Clodlon gli ha usate fi yombbe ; 
Di far gran torto mi parria, gli diflè. 
Che tal bellezza del suo albergo Qscidè • 
XC. 

£ quando a Ctodion dormire incresca 
Solo a la frasca , e compagnia domandi ; 
Una giovane ho meco bella e fresca , 
Non però di bellezze Cosi grandi: 
Quella sarò contento che fuor esca , 
£ eh' ubbidisca a tutti i suoi comandi : 
Ma la, più bella , mi par dritto e giudo 
Che fila con quel di noi ch'é più robufto . 
XCI. 
, Escluso Ciclone » e mal contento 
Andò buifàndo tutta notte in volta ; 
Come s* a quei che ne l'alloggiamento 
Dormiano ad s^o » &flè egli l'ascolta. 
£ molto più che del freddo e del vento. 
Si doleS de la donna che gli é tolta. 
La mattina Triftano , a cui ne 'ncrebbe « 
Gli h rendè) donde il dolor fin ebbe ; 
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XCIL ' 
Perchè gli 4iflè e lo fé' chiaro .e certo. 
Che quai troYoUa , tal glie la rendea '^ 
E benché degao era d'ogni onta, in mecto 
De la discortefia ch'iisata avea ; 
Pur contentar d'averlo a lo scopeirto 
Fatto ftar tutta notte fi vdea; 
Ne r escusa accettò, che.iblle amore 
Stato cagion di cosi. grave errore ; 

xeni. 

Ch'amor de' far gentile un cor villano» 
£ non far d'un gentil contrario ef&tto. 
Partito che fi fu di qui Trillano, 
Clodion non ftè molto a mutar tetto; 
Ma prima consegnò la Rocca in mano 
A un cavalier che molto gli era accetto » 
Con patto ch'egli e chi da lui veniflè, .. 
Queft* uso in albergar sempre seguifiè ; 
XCIV. 

Che'l cavalier ch'abbia maggior poflànza , 
E la donna beltà, sempre ci alloggi; 
E chi vinto riman , voti la ftanza , . 
Dorma sul prato, o altrove scenda e poggi: 
E finalmente ci fé' por l'usanza 
Che vedete durar fin ai di d'oggi. * 
Or mentre il cavalier. quefto dicea. 
Lo scalco por la mensa &tto avei* 
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xcv. 

Fatta l'avea ne la gran taU porre, 
Di che non era al mondo la più bella : 
Indi con torchi accefi venne a torre 
Le beile donne» e le conduITe in quella. 
Bradamante a l'entrar con gli occhj scorre» 
£ fimilmente fa l' altra donzella i . 
£ tutte piene le superbe mura 
Veggon di nobilìflima pittura. 
XCVL 

Di BÌ b^Iie figure è adorno il loco. 
Che per mirarle obblian la cena quafi; 
Ancor che ai corpi non bisogni poco» 
Pel travaglio del dì laffi riinait: 
£ lo scalco fi doglia , e doglia il cuoco t 
Che i.cibì lascin raffreddar nei vafi. 
Pur fa ^hi diflc : meglio fia che voi 
Pasciate prima il ventre^ e gli occhj poi, 
XCVII. 

S* er^o affifi., e porre a le vivande 
Voleano man , quando il fignor $' avvide » 
Che r allo^iar due donne è un error grande. 
L' una ha d^ -^ar , 1* altra convien che snide . 
Stia la più bèlla , a la men faor fi mande 
Dove la pioggia bagna» e '1 vento Aride. 
Perchè non vi son giunte ambedue a un'ora» 
L' una ha a partire , e V altra ha a far dimora , 

Orlfariofo. T.IV. , C 
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XCVIII. 

Chiama due yecchj, e chiana alcune sat 
l>onne dì casa a tal giudìcio buone; 
£ le donzelle mira» e di lor due 
Chi la più bella (la (à paragone . 
Finalmente parer di tutti fue , 
eh' era più bella la figlia d' Àmonè : 
£ non men di beltà l'altra Tincea, 
^he di valore ì guerrier'yinti ayea. 
XCIX. 

A la donna d' Islanda , che non senza 
Molta sospizion ftava di quefto, 
31 fignor difle : che serviam l' usanza , 
Kon y'ha, donna» a parer» se non onefto. 
A Toi conyien procacciar d' altra ftanza , 
Quando a noi tutti è chiaro e manifefto 
Che coftei di bellezze e di sembianti , 
Ancor ' eh' inculta fia» yi pafla innanti« 
C. 

Come fi yede in un momento oscura 
>^ube salir d' umida valle al cielo » 
Che la iàccia che prima era si pura 
Copre del sol con tenebroso velo; 
Così la donna a la sentenza dura 
Che fuor la caccia ove è la pioggia e'I gelo, 
Cangiar fi vede , e non parer più quella 
Che fa pur dianzi si gioconda e bella. 
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Canto xxxfv ^f 

a. 

S^ impallidisce , e tutta cangia in tìsó : 
Che tal sentenza udir poco le aggrada . 
Ma.Bradamante con un saggio avviso. 
Che per pietà non vuol che se ne vada» 
Rispose: a me non par che ben deciso. 
Né che ben giuflro alcun giadicio cada. 
Ove prima non s'oda quanto neghi 
La parte , o aSèrmi , e sue ragioni alleghi . 

cn. 

Io ch^ à difender qucQa causa toglio » 
Dico , o più bella o men eh* io fia di lei , 
Non venni come donna qui , né voglio 
Che fian di donna ora i progreffi mìei . 
Ma chi dirà,, se ratta non mi spoglio , 
S' io sono o 6* io non son quel eh* è coftei ? 
E quel che non fi sa , non fi de* dire ; 
£ tanto men , quando altri n* ha a patire . 
CHI. 

Ben son de gli altri ancor eh* anno le chiome 
Lunghe com'io; né donne son per quello. 
Se come cavalier la ftanza , o come 
Donna acquidata m* abbia , è manifefto : 
Perchè dunque volete darmi nome 
Di donna, se di maschio è ogni mio gefto ? 
La legge voftra vuol che ne fian spinte 
Donne da don^e, e non da guerrier vinte. 

C X 



Digitized by LjOOQIC 



1^ Orlando ruRioso. 

CIV. 

Poniamo ancor , che come a toì pur pare , 
Io donna fia , che non però il concedo » 
Ma che la mia beltà non fbflè pare 
A quella di coftei: non però credo 
Che mi vorrefte la mercè levare 
Di mia virtù , se ben di viso io cedo . 
Perder per men beltà giufto non parmi 
Quel eh* ho acquiftato per virtù con Tarmi* 
CV. 

E quando ancor ibflè 1* usanza tale. 
Che chi perde in beltà ne doveflè ire^ 
Io ci vorrei reftare, o bene o male 
Che la mia óftinazion doveflè uscire. 
Per que0o , che contesa diseguale 
£* tra me e quefta donna vo' inferire ; 
Che contendendo di beltà , può aflài 
Perdere , e meco guadagnar non mai . 

evi. 

£ se guadagni e perdite non sono 
In tutto pari, ingiufto è ogni partito ; 
Sì eh' a lei per ragion, sì ancor per dono 
Speziai, non da T albergo proibito. 
£ s* alcuno di dir che non fia buono 
£ dritto il mio giudicio sarà ardito, 
Sarò per softenergji a suo piacere , 
Che'l mio fia vero, e falso il ^o parere» 
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CVII. 

La figliuola d'Amon mofla a pletade 
Che queda gentil donna debba a torto 
Esser cacciata 07e la pioggia cade, 
Ove né tetto, ov^ né pur è un sporto; 
Al fignQc de l'albergo persuade 
Con ragion' molte e con parlare accorto. 
Ma molto più con quel ch'ai fin conchiuse ^ 
Che refli chiErto , e accetti le sue scuse. 
CVIII. 

Qual sotto il più cocente ardore eftivo , 
Quando di ber più defiosa è l'erba , 
Il fior ch'era vicino a reftar privo 
Di tutto quell* umor eh* in vita il serba , 
Sente l'amata pioggia, e fi fa vivo; 
Cosi , poi che difesa sì superba 
Si vide apparecchiar la messaggiera. 
Lieta e bella tornò come prim'era. 
CIX. 

La cena, fiata lor buon pezzo avente , 
Ijè ancor pur tocca, al fin goderfi in feda, 
Senza che più di cavaliero errante 
Nuova venuta fi)sse lor molefta. 
La goder gli altri , ma non Bradamante , 
Pure a l'usanza addolorata e meda: 
Che quel timoi;, che quel sospetto ingiufto 
Che sempre avea nel cor, le tollea il gufto. 



3 
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ex. 

Finita ch'ella fa, che saria forse 
Stata più lunga se'l defir non era 
Di cibar gli occhj , firadamante sorse , 
£ sorse appresso a lei la messaggìera . 
Accennò quel fignd-e ad un che corse» 
£ preilamente allumò molta cera, 
Che splender fé' la sala in ogni canto. 
Quei che s^ui > dirò ne V altro Quito* 



Fine del Canto trigefimofecond^ * 
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Ast^/è come Vira lo sospin^ ! 

Contrari' v^orJi augelli ìtfirro stringe - 

ORLANDO FURIOSO. 

CANTO TRIGES1M0TER20. 



JL Iinagora, Psrafio, Polignotò, 
Protogene, Tjmante, Appollodoro, 
Apelle , più dì tutti que(U noto , 
£ Zeufi e gli altri. eh' a quei tempi fixo ; 
De' quai la fiuna ( mal grado di Cloto , 
Che spente i corpi » e dipoi l'opre loro) 
Sempre darà , fin che fi legga e ecriva » 
Mercè de gli scrittori , al mondo Yiva ; 
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n. 

È quei che furo a'noftri di, o 6on ora, 
Leonardo , Andrea Mantegna , Gian Bellino, 
Due beffi, e quel eh' a par sculpe e colora 
Michel, più che mortai, Angel divino; 
Baftiano , Ra&el , fizian eh' onora 
Kon men Cador,che quei Venezia e turbino, 
E gli altri di cui tal V opra fi vede , 
Qual de la prisca età fi legge e crede ; 
III. 

Quefti che noi veggiam pittori, e quelli 
Che già mille e milfanni in pregio furo. 
Le cose che son ftate coi pennelli 
Fatt'anno, altri su 1' asse , altri sui muro; 
Noi! però udifte antichi, ne novelli 
Vedefte mai dipingere il ftituro. 
£ pur fi sono idorie anco trovate. 
Che son dipinte innanzi che fien ftate. 

Ma di saperlo far non H dia vanto 
Pittore antico né pittar moderno; 
E ceda pur queft'arte al solo incanto. 
Del qttal treman gli spirti de T inferno é 
La sala eh' io dicea ne l' altro Canto , 
Merlin col libro, o fosse al lago averno, 
O fosse sacro a le nurfine grotte, 
t'ece £ur dai demonj in una notte • 
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V. 

Queft*ar€e con che i noftri antichi (tnaé 
Mirande prove, « noftra etade è eftìaca. 
Ma ritornando ove aspettar mi denno 
Quei che la sala anno a veder dipinta « 
Dico eh' a uno acudier fu (atto cenno « 
eh* accese i torchi ; onde la notte vinta 
Dal gran splendor fi dileguò d' intorno» 
Né più vi $ vedria , «e foflè ^orno . . 
Vt 

Quel fignor diflè lor : vo' che tappiate. 
Che de le guerre che aon qui ritratte , 
Fin al di d'oggi poche ne ^n ftate» 
E son prima dipinte , che fian fiitte. 
Chi r ha« tiipinte , ancor 1' ha indovinate* 
Quando vittoria avran, quando disfiitte 
In Italia saran le genti noftre. 
Potrete qui veder come fi moAre^ . . . 

vn. 

Le guerre che i Franceschi da fiir anno 
Di là da l'Alpe^ o bene o mal succede 
Dal tempo suo fin al millefim'anno, 
Merlin profeta in quefta sala mede. 
Il qual mandato fii dai re britanno 
Al franco re eh' a Marcomir succeflè . 
£ perchè lo mandasse, e perchè fatto 
Da Merlin fu il lavor» vi dirò, a un tratto». 
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Vili. 

Re Fieramonte che passò primiero ^ 

Con l'esercito (ranco in GaUia il Reno» 
Poi che quella occupò , fiicea penfiero 
Di porre a la superba Italia il freno. 
Faceal, perciò che più *1 romano impero 
Vedea di giorno in giorno venir meno ; 
£ per tal causa col britanno Arturo 
Volle far lega; ch'ambi a un tempo fuiQ. 
ÌX. 

Artur, che impresa ancor sènza cónfigllo . 
Del pro&ta Merlin non fece mai , 
Di Merlin , dico , del demonio figlio , 
Che del futuro antivedeTa assai ; 
Per lui seppe , e saper fece il periglio 
A Fieramonte, a che di molti guai 
Porrà sua gente ^. s'entra ne la Terra 
Ch'Appennin parte, e il maree l'Alpe serrai 
X. 

Merlin gli fe* veder che ^fi tutti 
Gli altri che poi di Francia scettro avranno,* 
O di ferro gli eserciti diftrutti, 
O di fame o di pefl:e fi vedranno; 
£ che brevi allegreue e lunghi lutti , 
Poco guadagno ed infinito danno 
Riportenui d' Italia ; che non lice 
Chel giglio in quel terreno abbia radice» . - 
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XI- 

Re Fieramonte gU preftò tal £ede» 
Ch'altrove disegnò volger rarmau: 
£ Merlin che cosi la cosa vede 
Ch'abbia a venir, come se già fia ftata» 
Avere a' preghi di quel re fi crede 
La sala per incanto iftoriata; 
Ohde de* Franchi ogni futuro getto 
Come già ftato fia , fa manifeAo . 

xn. 

Acciò chi pei succederà , comprenda 
Che , come ha d' acquiftar vittoria e onore » 
Qualor d'Italia la difesa prenda 
Incontra ogni altro barbaro furore; 
Cosi s'avvien eh' a danneggiarla scenda 
Per porle il giogo, e fiusene fignore. 
Comprenda ,. dico , e rendafi ben certo , 
Ch'oltre a quei monti arni il sepolcro aperto « 
XUL 

Così disse, /e menò le donne dove 
Inconùncian 1* iftorie ; e Sigisberto 
Far lor veder , che per tesor fi muove , 
Che gli ha Maurizio imperatore ofièrto. 
Ecco che scende dal monte di Giove 
Nel pian , dal Lambro e dal Ticino aperto • 
Vedete Eutar , che non pur. l'ha respinto» 
Ma volto in Alga e fracassato e jìnto. 
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XIV. 

Vedete Clodoveo eh' a più di cento 
Mila persone fa passare il mcHite: 
Vedete il duca là di Beneyento , * 
Che con numcr dispar vien loro a fronte «> 
Ecco finge lasciar Y alloggiamento, 
£ pon gli agnati : ecco con morti ed onte 
Al yin lombardo la gente francesca 
Corre, e rìman come la lasca a Fesca. 
XV. 

Ecco in ItaliaXbildeberto quanta 
Gente di Francia , e capitani invia ; 
Kè più che Clodoveo fi gloria e vanta , 
Ch' abbia spc^liata o vinta Lombardia ; 
Che la «pada del ciel scende con tanta 
Strage de' suoi» che n'è piena ogni via. 
Morti di caldo, e di profluvio d'alto. 
Sì che di dieci non. ne torna un salvo . 
XVI. 

Moftra Pipino , e moftra Carlo appresso ^ 
Come in Italia un dopo l'altro scenda, 
E v'abbia que(fa> e quel lieto successo: 
Che venuto non v'è perchè l'ofiènda ; 
Ma r uno acciò '1 paftor Stefano oppreilb , 
L'altro Adriano, e poi Leon difenda. 
L' un doma Aiflulfo : e V altro vince e prende 
Il succeflòre , e al Papa il suo onox rende • 
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XVIL 
Xor inoftra à'ppteffo un giovane Pipino/ 
Che con sua gente par che tutto copra 
Da le Fornaci al lito paleftino, 
£ fàccia con gran spese e con lung'opra 
Il ponte a Malamocco; e che vicino 
Giunga a Rialto , e vi combatta sopra. 
Poi fuggir sembra, e che i suoi lasci sotto 
L'acque; cfae'l ponte il vento e'I mar gli anrotto« 

xvm. • 

Ecco Luigi borgognon che scende 
Là dove par che reftì vinto e preso: 
£ che giurar gli £iccia chi lo prende , 
Che più da l'arme sue non sarà ofièso. 
£cco che '1 giuramento vilipende : 
Ecco di novo cade al laccio teso: 
Ecco vi lascia gli occhj, e come talpe 
Lo riportano i suoi di qua da l'Alpe. ' 
XIX. 

Vedete un'Ugo d' Arli far gran fatti, 
£ che d' Italia caccia i Berengari ; / 
E due o tre volte gli ha rotti e disfatti. 
Or da gli Unni rimeffi , or da i Bavari» 
Poi da più forza h ftretto di £ur patti 
Con rinimico; e non fta in vita guari» 
Né guarì dopo lui vi fta l'erede, 
£ '1 regno integro a Berengario cede* 
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XX. 

Vedne un altro Carlo che a* conforti 
Del buon paftor foco in Italia ha fnelToV 
E in due fiere battaglie ha due re morti , 
Manfirdì prima , e Corradino appreflb . 
Poi la sua gente , che con mille torti 
Sembra tenere il noTO regno oppreflb » 
't>\ qua e di là per la città dirisa 
Vedete a un suon di vespro tutta uccisa. 
• XXI. 

Lor moftra poi ( ma vi parea intervallo 
Di molti e molti , non eh' anni , ma luftri ) 
Scender ^ai monti un capitano gallo , 
£ romper guerra ai gran Visconti illuftri; 
£ con gente Francesca a pie e a cavallo 
Par eh* Aleflàndrìa intorno cinga e luftri ; 
£ che'l Duca il prefidio dentro pofto; 
£ fuor abbia 1* aguato un po' discoftiot 
XXII. 

E la gente di Francia mal accorta , 
Tratta con arte , ove la rete è tesa , 
Col conte Armeniaco, la cui scorta 
Ir'avea condotta a l'infelice impresa , 
Giaccia per tutta la campagna morta , 
Parte fia tratta in Aleflandria presa; 
£ dì sangue non men, che d'acqua groSò 
II Tanaro fi vede il Po far roflb. 
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XXUL 
Un , detto 4e la Marca , e tre Annoiai 
Moftra r un^ dopo l' altro , e dice : qaefti 
A Bruci a Dauni a Maifi a Salentini 
Vedete come son speflb molcfti . 
Ma né de' Franchi vai né de' Latini ' 
A)uto » 8Ì eh' alcun di lor vi redi : 
Ecco li caccia fuor del regno , quante 
Volte tì Tanno, Alfonso» e poi Ferrante. 
XXIV. 
Vedete Carlo ottavo, che discende 
Da TAlpe, e seco ha il fior di tutu Ffincia; 
Che paim il Liri , e tutto '1 regno piende 
Senza mai ftringer spada o abbaffar bada : 
Fuor che lo scoglio eh' a Tifeo fi (tende 
Su le braccia sul petto e su la pancia; 
Che del buon sangue d'Avalo al contrailo 
La virtù trova d'Inico del Vafto. 
XXV. 
Il fignor de la Rocca che venia 
Queft' iftoria additando a Bradamante , 
Moftrato che l'ebbe Ischia, disse: pria 
eh' a vedere altro più vi meni avante» 

10 vi dirò quel eh' a me dir solia 

11 bisavolo mio quand' io era in&nte ; 
E quel che fimilmente mi dicea 

Che dal suo padre udito anch' esfo avea ; 
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XXVL 

E'I padrà suo da un altro» O) padre o (btse 
Avolo » e r un da V altro , fin' a quello 
eh' a udirlo da quel proprio rìtroyOMC , 
Che rìmmagiai fé' senza pennello 
Che qui vedete bianche azzurre « rosse. 
Udì , che quando al re moflrò il caftello 
Ch' or mpftfo a voi su queft* altiero scoglio» 
Gli dissfi quel eh* a voi riferir voglio. 
XXVIL 

Udì che gli dicea , che ki quefto loco 
Di quel buon cavalier che lo difende 
Con tanto ardir» che par disprezzi il foco 
Che d! ogn' intorno e fino al Faro incende ,. 
pascer debbe in quei tèmpi, o dopo poco 
( £ ben gli disse 1' anno , e le calende ) 
Un càvaUero , a cui sarà secondo 
Ogni altro che fin qui fia (bto al mondo. 
XXVIII. 

Non fu Nireo si bel , non si eccellente 
Di forza Achille , e non si ardito Ulisse » 
Non sì Yeloce Lada , non prudente 
Neftor , che. tanto seppe e tanto visée f 
Non tanto liberal , tanto clemente 
L' antica £ima Cesare descrisse; 
Che verso l'uom ch'in Ischia nascer deve^ 
Non-^bia ogni Jor vanto a reftar lieve. 
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XXIX. 

E se fi gloriò. l'antica Creta. 
Quando il nipote in lei nacque di Celo ; ' 
Se Tebe £ece Ercole e fiacco lieta ; 
Se fi vantò dei due gemelli Delo; 
Ne queftà isola avrà da ftarfi ' cheta V 
Che non s'esalti e non fi levi in cielo. 
Quando nascerà in lei quel gran Marchese 
Ch'avrà si d'ogni grazia il ciel . cortese . 
XXX. 

Merlin, gli vdiflè, e replicogli speflb. 
Ch'era serbato a nascere a Tetade 
Che più il romano imperio saria òpprefib. 
Acciò per lui tornaflè in libertade . 
Ma , perchè alcuno de' suoi gefti apprefib ^ 
Vi moftrerò » predirli non accade . 
Cosi dille, e tornò a l'iftorià, dove 
Di Carlo fi vedean T inclite prove. 
XXXI. 

Ecco p dicea , fi pente Lodovico ^ 

D* aver &tto in Italia . venir Carlo ; ' ' 

Che sol per travagliar 1' emulo antico 
Chiamato ve i' avea , non per cacciarlo ; 
E se gli scopre al ritornar nimico 
Co' Veneziani in lega, e vuol pigliarlo. 
Ecco la lancia il re animoso abballa,' 
Apre la ftrada, e lor, mal grado paflfa • 

Orlfurìofo.T.ir. D 
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XXXII. 

Ma la sua geme eh* a difésa refta 
Del nuovo regno, lia ben contraria sorte; 
Che Ferrante con V opra che^ gli preda 
Il fignor mantoan, torna si forte, 
eh' in pochi meli non ne lascia tefta 
O in terra o in mar che non (ia me(Ei a morte. 
Poi per un uom che gli è con fraude eftinco » 
Non par che senta il gaudio d'aver vinto. 
XXXIIL 

Così dicendo, moftragli il marchese 
Alfonso di Pescara, e dice: dopo . 
Che cofttti comparito in mille imprese 
Sarà più risplendente , che piropo ; 
Ecco qui ne l' infidie che gii ha tese 
Con un trattato doppio il rio Ezìopo , 
Come scannato di saetta cade 
Il maggior cavalier di quella etade. 
XXXIV. 

Poi moftra ove il duodecimo Luigi 
PaOa con scoru italiana i monti ; 
£ svelto il Moto, pon la Fiordiligi 
Nel fecondo terren già de' Visconti :* 
Indi manda sua gente pei veftigi 
Di Carlo a kr sul Garigliano i ponti; 
La quale appreflb andar rotta e dispersa 
Sì vede e morta e nel fiume sommersa . 
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Canto sxxui. n 

XXXV, 

Vedete in Puglia noa minor macello 
De r esercito franco in fiiga yolto ; 
£ Confalvo Ferrante ìspano k quello » 
Che due volte a la trappola 1' ha coleo . 
£ come qui turbato » cosi bellg» 
Moftra fortuna al re Luigi il yoUo 
Nel ricco pian che fin dove Adria ftrid«» 
Tra r Apcnnifto e TAIpe il Po divide, 
XXXVI. 
Cosi diceado, «e fteOo riprende» 
Che quel ch'avea a dir ptimd abbia lasciato, 
£ torna a diete» » e moAra uno cb« vende 
Il cadcl che'J fignor suo gli.avf» dato* 
Moftra il perfido Svixarro, <^h« prende 
Colui eh' a sua di&ia ì'ìm, aflòMaco; 
Le quai diifi. cose aen^i abbjiflar: lan^a 
An dato la yittoria. al re di Fif^ocia. 

xxxvii. 

Poi inoftra Cesar B(}rgi«:.aol feroce 
Di quefto ire farli in Italia grande; 
eh* ogni baión di Ron», ogni.fignore 
Soggetto « lei par che in refiUp «i^ioder 
Poi moftra il ^e che di Soiogn«i fiipre 
Leva la &ga« e ri & entrar le Gtiaode. 
Poi come frclga i QtOQY^ in jfuga 
Fatti liMli^ e la iriuà. spggjiig% . 

Di 
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XXXVIII. 

Vedete, dice poi, di gente morta 
Coperta in Ghiaradada la campagna. 
Par eh' apra ogni cittade al re la porta « 
E che Venezia appena yì rimagna . 
Vedete come al papa non comporta , 
Che paflati i confini di Romagna , 
Modena al duca di Ferrara toglia» 
Né qui fi fermi , e '1 retto tor gli voglia . 
XXXIX. 

£ £i a rincontro a lui Bologna torre; 
Che y' entra la benti?ola ^miglia . 
Vedete il campò de* Francefi porre 
A sacco Brescia , poi che la ripiglia: 
£ quafi a un tempo Felfina soccorre , 
£ '1 campo ecdefiattico scompiglia ; 
£ Tuno e 1* altro poi nei luoghi baffi 
Far fi riduca del lito de' Chiaffi . 
XL 

Di qua la Francia, e di là il campo ingroffa 
La gente ispana, e la battaglia è grande. 
Cader fi vede , e fiir la terra rofla 
La gente d'arme in ambedue le bande. 
Piena di sangue uman pare ogni fbfià: 
Marte fta in dubbio u' la vittoria mande . 
Per virtù d' un Alfonso al fin ù vede 
Che retta il Ffanco, e che l'Ispano cede» 
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XH. / 

E che Ravenna saccheggiata refta. 
Si morde il papa per dolor le labbia» 
£ fa dai monti a guisa -di tempefta 
Scendere in fretta una tedesca fabbia» 
Ch'ogni Francese senza mai far teda 
Dì qua da T Alpe par che cacciai' abbia ; 
£ che pofto un rampollo abbia del Moro 
Nel giardino» onde svelse i gigli d'oro. 
XLII. 
Ecco torna il Francese ; eccolo rotto 
Da l'infedele Elvezlo, ch'in suo ajuto 
Con troppo rischio ha il giovane condotto , 
Del quale il padre avea preso e venduto. 
Vedete poi V esercito che sotto 
La rota di fortuna era caduto , 
Creato il nuovo re, che (I prepara 
De l'onta vendicar, ch'ebbe a Novara; 
XLIIL 
E con migliore auspicio ecco ritorna. 
Vedete il re Francesco innanzi a tutti , 
Che cosi rompe a' Svizzeri le corna, 
Che poco reAa a non gli aver diftrutti; 
Si che '1 titolo mai più non gli adorna , 
eh' usurpato s' avran quei villan' brutti ; 
Che domator de' principi, e difesa 
Si nomeran de la criftiana chiesa • 
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XLIV. 

Ecco y mal gfffdó ót ìz Léga, prende 
Milano , e accorda il giovane sforzesco , 
Ecco Borbon che la città difende 
Pel re di Francia dal furor tedesco. 
Eccovi pòi /che mentre altrove attende 
Ad altre magne imprese il re Francesco , 
Kè sa quanta superbia e crttdeltade 
Vfino i suoi i gli e tolta la cittade . 
XLV. 

Ecco uu altro Francesco» cH' affimigUa 
Di virtù a V avo , e non di nome solo ; 
Che Atto uscirne i Galli , fi ripiglia 
Col favor de la chiesa il patrio suolo. 
Francia anco torna ; ma ritien la briglia , 
Né scorre Italia come suole a volo ; 
Chel buon duca di Mantoa sul Ticino 
Le chiude il paflb , e le taglia il cammino « 
XLVL 

Federico, eh' ancor non ha la guancia 
De' primi fiori sparsa, fi fa degno 
Di gloria eterna , eh' abbia con la lancia t 
Ma più con diligenza e con ingegno , 
Pavia difesa dal furor di Francia , 
E del Leon del mar rotto il disegno* 
Vedete due Marchefi , ambi terrore 
Di noftre genti , ambi d' Italia onore, 
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XLVII. 

Àmbi d' un sangue , ambi d^ un nido nati 
Di quel marchese Alfonso il primo è figlio, 
Il qual tratto dal Négro ne gli aguati 
Vedette il terrea (ar di se vermiglio . 
Vedete quante volte son cacciati - 
, D'Italia i Franchi pel coftui configlio. 
V altro di sì benigno e lieto aspetto 
H Vafto fignoreggia , e Alfonso è detto . 
XLVIII. 

Quefto è il buon cavalier di cui dicea. 
Quando 1* isola d'Ischia vi nioftrai ; 
Che già profetizzando detto avea 
Merlino a Fieramonte coee aflki ; 
Che differire a nascere dovea 
Nel tempo che d'ajuto più che mai 
L'afflitta Italia, la chiesa e l'impero 
Contra ai barbari insulti avria meftiero • 
XLIX. 

Coftui dietro al cugin suo di Pescara 
Con l'jauspicio di Prosper cglonnese , 
Vedove come la Bicocca cara 
Fa parere a TElvezio, e più al Francese. 
Ecco di nuovo Francia fi prepara 
Di reftaurar le mal succefiè imprese. 
Scende il re con un campo in Lombardia » 
Un altro per pigliar Napoli invia. 

D 4 
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Ma quella clic dì noi h come il veQt<^ 
1>* arida polve ^ che l'aggira in volta, . ' 
La leva fin al cielo , e in un momento 
A terra la ricaccia onde l' ha tolta ; 
Fa , eh' intorno a Pavia crede di cento 
Mila persone aver (atto raccolta 
U re , che mira a quel che di man gli esce , 
Non se la gente sua fi scema o cresce . 
LI. 

Corì per colpa de' miniftri avari , 
E per bontà del re che se ne fida » 
Sotto l'insegne fi raccolgon rari. 
Quando la notte il campo a l'arme grida :- 
Che fi vede aflàlir dentro ai ripari 
Dal sagace. Spagnuol , che con la guida .. 
Di due del fangue d'Avalo ardiria 
Farfi nel cielo e ne 1* inferno via . 
LIL 

\cdett il meglio de la nobiltade i 
Di tutta Francia a la campagna eftinto. 
Vedete quante lance e quante spade 
An d' ogn' intorno il re animoso cinto . 
Vedete che '1 deflrier sotto gli cade ; 
Né per quefto Ci rende o chiama vinto, 
Bench'a^lui solo attenda, a lui sol corra 
Lo ftuol nimico, e non è chi'! soccorra. 
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Llri. 

B re gagliardo fi difende a. piede , r 
£ tatto de Toftil sangue (I bagna; 
Ma virtù alfine a troppa forza cede. 
Ecco il re preso, ed eccolo in Ispagna : 
Ed a quel di Pescara dar fi vede • ' 

Ed a chi mai da lui non fi scompagna , 
A quel del Vado, le prime corone 
Del campo rotto , e del graa re prigione • 
LIV. 
Rotto a Pavia r un campo » F altro elicerà 
Per dar travaglio a Napoli , in cammino ' 
Reftar. fi vide , come/ se la cera 
Gli manca o V olio » refta il lumicino . 
Ecco che*l re ne la prigione ibera 
Lascia i figliuoli»' e torna al suo domino. 
Ecco fa a un tempo egli in Italia guerra: 

Ecco altri la fa a lui ne la sua. Terra. 
XLV. 
Vedete gli omicidj e le rapine 

In ogni parte far Roma dolente ; 

E con incendj e ftupri le divine 

E le proJane cose ire ugualmente . 

Il campo de la Leg^ le ruine 

Mira d'appreflb, e1 pianto el grido sente; 

E dove ir dovria innanzi, toma indietro, 

E prender lascia il succefllbr di Pietro. 
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LVI. 

Manda liotitcco il re coti nuove squadre , 
Non più per fare in Lombardia l' impresa ; 
Ma per leTar de le mani empie e ladre 
U capo e 1' altre membra de la chiesa : 
Che tarda sì , che trova al tanto padre 
Non eflèr più la libertà contesa . 
Afledia la cittade , ove sepolta 
£' la firena, e tutto il regno volta • 
LVII. 

Ecco r armata imperiai Ci Kioglie 
Per 'dar soccorso a la città aflèdìata : 
£d ecco il Dona , che la via le toglie , 
E l'ha net mar sommersa arsa e spezzata. 
Ecco fortuna come cangia voglie , 
Sin qui a'Francefi sì propizia (lata, 
Che di febbfé gli uccide > e non di lancia s 
Sì che di mille -un non ne torna in Francia. 
LVIII. 

La sala quefte ed altre iftorìe molte. 
Che tutte saria lungo riferire , 
In varj e bei colori avea raccolte; 
Ch'era ben tal , che le potea capire . 
Tornano a rivederle due e tre volte. 
Né par che se ne sappiano partire; * 
E rileggon più volte quel ch'in oro 
Si vede scritto sotto il bel lavoro. 
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LIX. 

Le belle donne , e gli altri quivi ftati 
Mirando e ragionando infieme nn pezzo» 
Fur dal fignore a riposar menati , 
Ch'onorar gli ofti suoi molt'era «rveizo , 
Già sendo tutti gli altri addormentati , 
Bradamante a corcar fi va da sezzo : 
£ fi volta or sa quello or su quei fianco, 
Né può dormir sul deflio nò sul manco, 
LX. 
Pur chiude alquanto appreflb a l'alba i liimi. 
£ di veder le pare il suo Ruggiero, 
Il qual le dica: perchè ti consumi. 
Dando credenza a quel che non è vero? 
Tu vedrai prima a l'erta aiidare i fiumi, 
Ch'ad altri mai, eh* a te, volga il penfiero « 
S'io non amafli te, né il cor potrei 
Né le pupille >mv de gU occh) miei . 
LXI, 
£ par che le soggiunga : io son venuto 
Per battezzarmi , e &r quanto ho promeffo ; 
£ s' io s(m datò lardi , m' ha tenuto 
Altra ferita, che d'amore; oppreflò . 
Fuggefi in quefto il sonno, né veduto 
£' più Rvzggier, che se ne va con e(Ib« 
Rinnova allora i pianti la donxeila , 
£ ne U. mente sua cosi avella ; 



•Digitizedby Google 



40 Orlando furioso. 

LXIL 

Fu quel che piacque, aa ÉiIso sogno ; e queflo 
Che mi tormenta , ahi lafla , è un vegghìar vero : 
Il ben fìi sogno a dileguare predo ; 
Ma non è sogno il martire aspro e fiero. 
.Perch'or non ode e. vede il senso d«fto 
Quel eh* udire e veder parve al penfiero ? 
A che condizione , occhj miei , siete , 
Che chiafi il bene, e aperti il mal vedete? 
LXIII. 
Il dolce sonno mi promise pace ; 
Ma r amaro vegghiar mi torna ih guerra . 
Il dolce sonno è ben (lato fàlltce ; 
Ma l'amaro vegghiare, aimè, non erra. 
Se'l vero annoja, e il falso si mi piace; 
Non oda o vegga mai più vero in terra . . 
Se'l dornùr mi dà gaudio, e. il vegghìar guai; 
Pofla io dornjir senza deftarmi mai . 
LXIV. 
O felici aniiàai , eh' un sonno forte . 
Sei mefi tien senza mai gli occhj aprire ! ' 
Che s'affimigli tal sonno a la morte, . 
Tal vegghiare a la vita , io . non vo' dire s 
eh' a tutt' altre contraria la mia sorte , 
Sente morte a vegghiar , vita a dormire . 
Ma s' a tal sonno morte s' aflimiglia , 
Deh, morte ^ or ora chiudimi le ciglia» 



Digitized by LjOOQIC 



e A K T O XXXIII. él 

LXV. 

De l'orizzonte il sol £itte avca toflè 
L'eftreme parti » e dilegoate ìntorao 
S' enti le nubi , e non parca che fede 
Simile a. l'altro il cominciato giorno: 
Quando , svegliata Bradamance , armoflè 
Per fare a tempo al suo cammin ritorno , 
Rendute avendo grazie a qaei fignore 
Del baono albergo e de l' avuto onore . 
LXVL 

E trovò die la donna meflàggìera 
Con damigellesue con suoi scudieri 
Uscita de la Rocca, vennt'. era 
Là dove l'attendean quei tre guerrieri ; 
Quei che con l'afta d'oro efla la sera 
Fatto avea. riversar giù dei deftrieri , 
£ che patito avean con gran disagio 
La notte l' acqua e il vento e il ciel malvagia* 
LXVIL 

Arroge a tanto mal , eh' a corpo voto 
Ed eflì e i lor cavalli eran rimafi , . 
Battendo i denti , e calpeftaado.il loto* 
Ma quafi lor più incresce^ e senza qnafi 
Incresce e preme più , che &rà noto 
La meflàggiera appreflb a gli altri cafl 
A la sua donpa , che la prima lancia 
Gli abbia abbattuti ch'an trovata in Francia. 
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LXVIII. 

E prefti o dì morire o di yeadctta 
Subito far dei ricevuto oltraggio : 
Acciò la meflàggiera che fa detta 
Uilania » che nomata più non kaggio, 
La mala opinion » eh* avea concetta 
Forse di lor , fi tolga del coraggio; 
La 'figliok d' Amon sfidano a gioftra » 
Tofto che fiior del ponte ella fi moAras 
LXIX. 

Non penando però che fia donatila» 
Che neflTun gefto di dontcUa.avea. 
Bradamante ricusa , come .quella . 
Ch'in fretta già, nt soggiornar volea. 
Pur tanto e tanto (ar moiefti » eh' ella » 
Che negar lenza biaamo non potea , 
Abbassò V afta » ed 9 tre colpi in terra 
Li mandò tutti» je qui fini la guerra ; 
LXX. 

Che senza più voltarti moftrò loro 
Lontan lejspalle» e dileguofii toAo. 
Quei che per guadagnar io scudo d*or9 
Di paese «venian tanto discodo , 
Poi che senza parlar ritti fi foro » 
Che ben l' arean con ogni ardir depoflo ì 
Stupefatti pasean di maraviglia » 
Né reiso UUania aidian d'alzar le dglja; 
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XXXI. 

Che con lei molte volte pet cammino 
Dato 8* avean troppo orgogliofi vami « 
Che non- è caYaller uè paladino» 
Cb' al minor di kn tic duraflè avanti « 
La donna , perchè ancor più a capo chino 
Vadano , e più non fian coli arroganti , 
Fa lor saper che fu femmina quella , 
Non paladxn» che li levò di sella. 
LXXIL 
Or che dovete, diceva ella» quando 
Cosi V* abbia una femmina abbattuti » 
Pensar che fia Rinaldo o che fia Orlando, 
Kon senza causa in tant' onore avuti? 
S'un d'edt avrà lo scudo , io vi domando» 
Sé migliori di quel che fiate suti 
Contra una donna » contra lor sarete? 
Kol aedo io già» né voi forse il credete. 

Lxjcm. 

Quefto vi può baftar: né vi bisogna 
Del valor voftro aver più chiara prova ; 
£ quel di voi che temerario agogna 
Far di se in Francia esperienza nuova ^ 
Cerca giungere il danno a la vergogna, 
In eh* jeri ed oggi s*è trovato e trova; 
Se forse egli non (lima util^ e onore , 
Oualor per man di tai guerrier* fi muore . 
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LXXIV. 

Poi che ben certi i caTalieri fece 
Ullaaia, che quell' era una donzella 
La qual &tto.avea nera più che pece 
La filma. ior, ch'eflèr solca si bella; 
£ dove una badava , più di diece . 
Persone il detto confermar dì quella ; 
Effi fur per yokar l' arme in se fteflt , 
Da tal dolor, da tanta rabbia^ oppreffi. 

Lxxv: 

£ da lo sdegno e da la furia spinti » 
L'arme fi spoglian quainte n' anno indoflò. 
Né fi lascian la spada onde eran cinti, 
£ del caflel la gittanò nel £oB6 ; 
E giuran, poi che jgìi ha una. donna vìnti» 
£ &tto sul terren bàttere il dosso, 
Che per purgar si grave error daranno 
Senza mai .veftir V arme intero un anno : 
LX^CVL 

E che n' andranno a pie pur tuttavia , 
O fia la ftrada piana o scenda o saglia ; 
Né poi che l' anno anco finito fia , 
Saran per cavalcare o veftìr maglia, 
S'altr'arme, altro deftrier da Ior non fia 
Guadagnato per forza di battaglia. 
Cosi senz'arme, per punir Ior fallo , 
Efi! a pie se n'andar', gli altri a cavallo. ^ 
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LXXVIL 

Bradamante la sera ad un càftello 
eh' a la 7Ìa di Parigi fi ritrova , 
Dì Carlq e di Rinaldo suo fratello 
eh' avean rotto Agrainante udì la nuova ^. 
Quivi ebb^ buona mensa e buono oftello: 
Ma quefto ed ogni altro agio poco giova.; 
Che poco mangia e poco dorme, e poco» 
Non che posar, ma ritrovar può loco . 
LXXVIII. 

Non però di cortei voglio dir tanto , ' 
Ch'io non ritorni a quei due cavalieri 
Che d'accordo legato aveano accanto 
La solitaria fonte i due deftrieri . 
La pugna lor , di che vo' dirvi alquanto , 
Non è per acquiftar terre né imperì ; 
Ma perchè Durindana il pia gagliardo 
Abbia ad avere, e a cavalcar Bajardo. 
LXXIX. 

Senza che tromba o segno altro accennale , 
Quando a mover s' avean ; senza maeftro 
Che lo schermo e '1 ferir lor ricordaflè , 
, £ Icr pungeflè il cor d' animoso eftro : 
L' uno e V altro d' accordo il ferro traflè , 
£ il venne a trovare agile e deflro. 
Gli spedi e gravi colpi a farfi udire 
Incominciaro, ed a scaldarfi l'ire. 

Orlfuriofo. T.IV. E 
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LXXX. 

Due spade altre non son per prova dette 
Ad eflfer ferme e solide e ben dure , 
Ch'a tre colpi di qaei fi foflér rette , 
eh' erano fuor di tutte le misure . 
Ma quelle for di tempre sì perfette , 
Per tante esperienze à ficure , 
Che. ben poteano inficme riscontrare 
Con mille colpi e più , senza spezzarfi . 
LXXXl. 

Or qua Rinaldo or là mutando il paflb 
Con gran deftrezza e molta induftria ed arte, 
Fuggia di Durindana il gran fracaflb ; ' 
Che sa ben come spezza il fèrro e parte. 
Feria maggior' percofTe il re Gradaflb; 
Ma quafi tutte al venéo erano sparte: 
£ se cogiiea talor, coglieva in loco , 
Ove potea gravare e nuocer poco. 
LXXXIL 

L'altro con più ragion sua spada inchina, 
£ fa spedo al P^an ftordir le braccia; 
£ quando ai fianchi , e quando ove confina^ 
La corazza con Telmo, glie la caccia. 
Ma trova l'armatura adamantina. 
Si eh' una maglia non ne rompe o ftraccia .. 
Se dura e fi^rte la ritrova tanto, 
Awien perch'dla è fiitta per incanto. 
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Lxxxnr. 

Seiiza pfcnder riposo erano ftad 
Gran pezzo tanto a la battaglia fifi , 
Che volti gli occhj in neflUn mai de' lati 
Ayeano » foor che nei turbati Tifi : 
Qoando da un'altra tuSk diftomad, 
£ da. tanto fiuor fìiioa dÌYifi ^ 
Ambi Yoltaro a un gran ftrepito il ciglio » 
£ videro Bfijardo in gran periglio . 
LXXXIV. 

Vidcr Bajardo a znflà con on moftro 
eh' era più di lui grande , ed era augello 4 • 
Avesi più lungo di tre braiocia il roftro ; 
L'altre fattezze avea di pipiftrelio . 
Avea la piuma negra come inckioilro; 
Avea l'artiglio grande acuto e fello; 
Occhio di foco , e sguardo avea crudele; 
L'ale avea grandi, che parean due vele. 
LXXXV. 

Forse era vero auge! : ma non so dovè 1 
O quando, un altro ne fia ftato tale. 
Non ho veduto mai né letto altrove , 
Fuor ch'in Turpin , d'un si fatto animale 4 
Que(lo rispetto a credere mi muove 
Che r augel (offe un diavolo infernale / 
Che Malagigi in quella forma traflè » 
Acciò che la battaglia difturbaflè . . 

£ % 
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LXXXVL 

Rinaldo il credette anco, e gran parole 
£ sconce poi con Malagigi n'ebbe. 
Egli già confessar non glie lo vuole ; ' 
£ perchè tor di colpa fi vorrebbe. 
Giura pel lame che dà lume al sole , 
Che di quedo imputato esser non debbe. 
Fosse augello o demonio, il moftro ' scese * 
Sópra Bajardo, e con 1* artiglio il prese . 
^ LXXXVIL 

Le redine il deftrier, eh* era possente, ' 
Subito rompe ; e con sdegno e eoa ira ^ 
Contra l'augello i calci adopra e'I dente; 
Ma quel veloce in aria fi ritira : 
Indi ritorna, e con l'ugna pungente 
Lo va biittendo , e d' ogn' intorno aggira . 
Bajardo offeso , e che non ha ragione 
Di schermo alcun , ratto a fuggir fi pone » 
LXXXVIIL 

Fugge Bajardo a la vicina selva, 
£ va cercando le più spesse fronde . 
Segue d^ sopra la pennuta belva 
Con gli occhj fi/n ove la via seconde. 
Ma pure il buon deflrier tanto s' inselva , 
Ch'ai fin sotto una grotta R nasconde. 
Poi che r alato ne perde la traccia ; 
Ritorna in cielo, e cerca nuova caccia. 



Digitized by VjOOQIC 



G A N t O XXXllt, i^ 

LXXXIX. 

kinaldo , c'I re Gradasso ^ che partire 
Veduta an ia cagìon de la lor pugn^, 
Reftan d'accordo quella difìèrire , 
Fin che Bajardo salvino da V ugna , 
Ghe per la scara selVa il h fuggire ; 
Con patto che qual d' efll io raggiugna ) 
A quella fonte lo reftituisca , 
Ove la lite lor poi fi finisca . 
XC. 
Seguendo, fi partir' da la fontana, 
L' erbe noyellamente in terra pcfte . 
Molto da lor Bajaido s'allontana, 
Ch'xbbcr le piante in seguir lui mal prede* 
Gradasso, che non lungi avea 1' altana-. 
Sopra vi salse, e per quelle forcfte - 
Molto lontano il paladin lasciosse , 
Trifb e peggig contento che mai fosse v 
XCI. 
, Rinaldo perde l'orme in pochi paffi 
Del suo deftrier che fé* (Irano viaggio ; 
Ch'andò rivi cercando, arbori e saffi. 
Il più spinoso, luogo e il più selvaggio , 
A^ciò che da quella ugna fi celafii 
Che cadendo dal ciel gli £icea oltraggio. 
Rinaldo dopo la fatica vana 
JUtornò. ad aspettarlo a la fontana, « 
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XCII. 
Se da Gradasso vi fosse condatto , 
S) come tra lor dianzi fi convenne. 
Ma poi che fiur fi vide poco frutto , 
Dolente e a piedi in campo se ne venne . 
Or tornian^o a quell'altro» al quale in tutto 
Diverso da Rinaldo il caso avvenne. 
Non per ragion, ma per suo gran dettino t 
Senti annitrire il .buon .deftrier vicino ; 

xaii. 

E lo trovò ne la spelonca cava» 
Da r avuta paura anco sì oppresso , 
eh' uscire a lo scoperto non osava ; 
Perciò l'ha in suo potere il Pagan mesao. 
Ben de la convenzion fi ricordava, 
eh' a la fonte tornar dovea con esso ; 
Ma non è più dispofto d'osservarla; 
£ cosi in niente sua tacito parla: 
XCIV. 

Abbial chi aver lo vuol con lite e guerra; 
Io d' averlo con pace più defio . 
Da r uno a l'altro capo de la terra 
Già venni, e sol per fiir Bajardo mio. 
Or ch'io rho in mano , beir^ vaneggia ed «rm 
Chi crede che depor lo vdess'io. 
Se Rinaldo lo vuol, non disconviene, 
Qpme io già in Francia, or s'egli io IniHa tknew 
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XCV. 

Non men Ccara a lui fia Sericana» 
Che già due volte Francia ^ me (ia fiata • 
Così dicendo, per la via più piana 
Ne venne in Arli, e vi trovò l'armata; 
£ quivi con Bajardo e Durindana 
Si parti sopra una galea spalmata . 
Ma queOo a un'altra vdlta; ch'or Gradasso, 
Rinaldo, e tutta Francia a dietro laflb.. 
XCVI. 

Voglio Adolfo seguir, eh' a sella e a morso 
A uso fàcea andar ài palafreno 
L' Ippogrifb per l'aria a si gran corso. 
Che r aquila e il (àlcon vola aflai nteno . 
Poi che de' Galli ebbe il paese scorso 
Da un mare a l'altro, e da Pircne al Reno,. 
Tornò verso Ponente a la montagna 
Che separa la Francia da la Spagna . 
XCVII. 

Passò in Navarra , ed/ indi in Aragona» 
Lasciando a chi '1 vedea gran maraviglia . 
Keftò lungi a finifba Tai^racona , 
Biscaglia a deilra , ed arrivò In Gattiglia . 
Vide Galizia e'i regno d'Ulì^na; 
Poi volse il corso a Cordova e Siviglia ; 
Né lasciò preflo al mar nh fra campagna 
Qttà» che non vedeflè in tuita^ Spagna . 
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XCVIII. 

Vide le Cade , e la meta che pose 
Ai primi naviganti Ercole invitto . 
Per r Africa vagar poi fi dispose ' 
Dal mar d'Atlante ai termini d' Egitto* 
Vide le Baleariche famose» 
£ vide Eviza appredb al cammin dritto . 
Poi volse il freno, e tornò verso ArziUa 
Sopra '1 mar che da Spagna dipartili» . 
XCIX. 

Vide Marocco y Feza, Orano, Ippona» 
Algier, Buzea, tutte città superbe, 
Qì' anno d' altre città tutte corona , 
Corona d* oro, e non di fronde o d'erbe. 
Verso Biseru e Tunigi poi sprona : 
Vide Capifle e l'isola d'Alzerbe, - 
£ Tripoli e Bernìche e Tolomitta » 
Sin dove il Nilo in Alia fi tragitta. 
C. 

Tra h marina e la filvosa schiena 
Del fiero Atlante vide ogni contrada. 
Poi die le spalla ai monti ' di Carena , 
£ sopra i Cirenei prese la ftrada: 
£ traversando i campi de l'arena. 
Venne a'confin' di Nnbia in Albajada. 
Rimase, dietro il cimiter di Batto , 
£ il gran tempio d'Amon eh' oggi è dis&tto.r 
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CI.: 

Indi giunse ad un' altra TremilTcnne « 
Che di Manmetto pur segue lo (lilo: : 
Poi volse a gli altri Etiopi le penne. 
Che contra- quefli son di là dai Nilo. 
A la città di Nubia il cammin tenne 
Tra Dobada e Coalle in aria a filo . 
Quelli Criftiani sòn , quei Saracini , 
£ ftan con l'arme in 'man sempre a* confini. 
CU. 

Senapo imperator de l'Etiopia, 
Che'n luogo tien di scettro in man la croce « 
Di gente di cittadi e d'oro ha copia 
Quindi fin là dove il mar Rolfo ha fixe; 
£ serva quali nolba fede propia, 
Che può salvarlo. da l'efilio atroce. 
Gli è, s' io. non piglio errore, in quefto loco. 
Ove ai Battesmo loro usano il foco. 
CHI. 

Dismoncò il duca Adolfo a la gran corte 
Dentro di Nubia, e vifitò il Senapo. 
Il cafieUo è. pia ricco aliai , che fi>rte » 
Ove dìn^ora d' Etiopia il oapo . 
Le catene dei ponti e de le porte, . 
Gangheri e chiaviftei da pie(È a capo/ 
£ finalmente tutto quel lavoro , 

Che noi di fi:rro.ufiamo, ivi.osan d'oro. . 
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CIV. 

Ancor che del finidìino metalb 
Vi fia tale abbondanza, è par in pregio. 
Colonnate di limpido crìftallo 
Son le gran logge del palazzo regio. 
Fan roflo bianco yerde azzurro e giallo 
Sotto i bei palchi un rilucente fregb » 
VìyìCi tra proporzionati spazj 
Rubin' smeraldi zaffiri e topaz). 
CV. 

In mura in utti in pavimenti aparte 
Eran le perle» eran le ricche gemme . 
Quivi il balsamo nasce : e poca parte 
N' ebbe appo quefti mai Gerusalemme . 
Il muschio eh' a noi vien, quindi fi parte; 
Quindi vien l'ambra , e cerca altre maremme t 
Vengon le cose in somma da quel canto» 
Che nei paefi noftri vagiion taneo . 

evi. 

•Si dice che'l soldan re de l'Egitto 
A quel re dà tributo» e fta soggetto» 
Perch' h in poter di lui dal cammin dritto 
Levare il Nilo, e dargli altro ricetto» 
E per quefto lasciar subito afflitto 
Di &me il Cairo» e tutto quel diftretto. 
Senapo detto è dai sudditi suoi ; 
Gli diciam Prefto o Pretejanni noi. 
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CVII. 

Di quanti re mai d'Etiopia fero, . 
Il più ricco ili qucfto e il più poflènte: 
Ma con tutta sua poflk e tuo tooro , 
Gli occb) perduti atea miseranieate . 
£ quefto era il minor d'ogni mattoro: 
Molto era pi4 nojoio e più spiacente, 
Che , quantunque ricchiflimo fi chiame , 
Cruciato era da perpetua &tfì& . 
CVIII. 

Se per. mangiare o.ber quello in&Hoe 
Venia cacciato dal bisogno grande ; 
Tofto apparia Tinlìernal schiera ultrice. 
Le moftmost arpie brutte e ne&nde « 
Che col grifo e con l'ugna predatrice 
Spargeaoo i yafi , e rapian le tivande; 
£ quel che non capia lor yentre ingorda. 
Vi rimanea contaminato e. lordo . 

ax. 

£ quefloy perch' eflèndo d'anni acerbo, 
£ viftofi lerato in tanto onore, 
Che'okre a le ricchezze, di più nerbo 
Era di tutti gli altri e di più core } 
Divenne come lucifer superbo, 
£ pensò mover guerra al suo Fkittore • 
Con 1» sua ^nte la via prete al dritto 
Al monte onde elee il ^n fiume d' Egitto « 
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ex. 

Inteso avea che fii quel monte alpeftre ' 
CK' oltre a le nubi e predo al del fi leva / 
Era quel paradiso che terreftre 
Si dice , ove abitò già Adamo ed Eva . 
Con cammelli, elefanti, e con pedeftre 
Esercito orgoglioso fi moveva , 
Con gran defir , se v' abitava gente , 
Di farla a le sue leggi ubbidiente . . 
CXI. 

Dio gli riprefiè il temerario ardire, 
£ mandò V angel suo tra quelle frotte »« 
Che centomila ne fece morire, 
E condannò lui di perpaua notte. 
A la sua mensa poi fece venire 
L' onendo moftro da l' infernal* grotte » 
Che gli rapisce e conumìna i cibi , 
Né lascia che ne gufti o ne delibi. 
CXII. 

E, in disperazion continua il mefiè 
Uno, che già. gli avea profetizzato, 
Che le sue mense non «ariano oppreflè 
Da la rapina e da l' odore ingrato , 
Quando venir per Taria fi vedeflè 
Un cavalier sopra un cavallo alato . 
Perchè dunque impoffibil parca quefto , ! . 
Privo d'ogni speranza yivea mefto .. 
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CXIIL 

Or che con gran ftapor yede la gente 
Sopra ogni muro , è sopra ogni alta torre 
Entrare il cavaliero, ìminantinente 
£' chi a narrarlo al re di Nubia corre ; - 
A cui la profezia ritorna a mente : * 
Ed obbliando per letìzia torre 
La fèdel verga , con le mani innante 
Vien, brancolando al cavalier volante. . * 

CXIV. 

Adolfi) ne ta piazza del caftello 
Con : spaziose rote in terra scese ... 
Poi che fu il re condotto innanzi a quello» 
Inginocchioflì , e le man giunte (lese, 
£ diflè: angel di Dio , MefHa Jiovello, 
S'io non metto perdono a tante offese, 
Mii^ che proprio è a noi peccar sovente, 
A voi perdonar sempre s chi fi pente . 

cxv. 

Del mio eiTor consapevole , non chieggìò , 
Kè chiederti ardirei gli antichi lumi . 
Che tu lopoflà far ben creder deggio; 
Che sei de' cari a Dio beati Numi. 
Ti badi il gran martir , eh' io non ci veggio » 
Senza ch'ognor la fame mi consumi. 
Almen discaccia le fetide arpie v 
Che non rapiscan le vivande mie: 
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CXVI. 

E di maraiorè «n tempio ti prometto ^ 
Edificar ne 1* alta regia mia» 
Che tutte d* oro abbia le porte c'I tetto, 
E dentro e fuor dì gemme ornato fia; 
£ dal tuo santo nome sarà detto, 
E del miracol tuo scolpito fia . 
Così dicea quel re' , che nulla rede , 
Cercando in van baciare al Duca il piede é 
CXVII. 

Rispose Adolfo: né 1' angel dì Dio, 
Kè son Meffia noYcl , né dal ciel regno i 
Ma son mortale e peccatore ancb* io , 
Di tanta grazia a me conceda indegno . 

10 farò ogni opra acciò che '1 moftro rio 
Per morte o fuga io ti levi del regno . 
S'io il fb, me no, ma Dìo ne loda solo/ 
Che per tuo ajato qui mi drizzò il voto •- 

CXVIIL 
, Fa queftì voti a Dio , debiti a Ini , 
A lui le chiese edifica e gli altari . 
Così parlando andavano ambidui 
Verso il camello fra i baron' preclari. 

11 te comanda ai servitori sui , 
Che subito il convito fi prepari ; 
Sperando che non debba cflèrgli tolta 
lÀ yivanda di mano a quefta volta. 
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CXIX. 

Deatro una ricca sala immantineate 
Apparecchioffi il convito solenne • 
Col Senapo s'affise solamente 
Il duca Adolfo, e la viTanda renne. 
Ecco per l'aria lo ftridor fi sente, 
Percoflà intorno da l' orribil' penne : 
Ecco venir T arpie brutte. e ne&nde. 
Tratte dal cielo a odor de le vivande . 

cxx. 

Erano sette ia una schiera , e tutte 
Volto di donne avean pallide e smorte , 
Per lung^ fame attenuate e asciutte , 
Orribili a veder più che la morte. 
L* alacce grandi avean defermi e. brutte : 
Le man rapaci, e l'ugne incurve e torte: 
Grande e fetido il ventre, e lunga coda. 
Come di serpe che s'aggira e snoda* 
CXXI. 

Si sentono venir per 1' aria , e quafi 
Si veggon tutte a un tempo in su la mensa ' 
Rapire i cibi » e riversare i vafi; 
E molta feccia il rentre lor dispensa. 
Tal che gli è forza d' otturare i nafi , 
Che non fi può patir la pozsa immensa . 
Astolfo., come Tira lo so^inge, 
Contra gì' ingordi augelli il koQ ftringe... ) 
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CXXIL 

Uiio sol colio , un altro su la groppa 
Percote , e chi nel petto, e chi ne V aia . 
Ma còme fer& in s* un sacco dì (toppa » 
Poi iangue il colpo» e senza eflètto caia. 
E quei non ri lasciar piatto né coppa 
Che fb0è intatta; liè isgombrar' la sala» 
Prima che le rapine e il fiero pafto 
Contaminato jl tutto avesse e guado* 
CXXHI. 

Avuto avea quel re ferma speranza 
Nel duca' che l'arpie gli discacciaci; 
Ed or che., nulla ove sperar gli avanza , 
. Sospira e geme , e disperato -ftaffi . 
Viene al Duca del corno rimembranza » 
Che suole aitarlo ai perigliofi padi ; 
E conchiude tra se,. che quefta via 
Per discacciare! .moftrì ottima fia. > 
CXXIV.. 

E prima fa che'l re co' suoi baroni 
Di calda cera V orécchia fi serra y 
Acciò che tutti , come il corno suoni » 
Non abbiano a fuggir fuor de la Terra. 
Piende la briglia, e salta su gli arcioni 
De V Ippogrifo , ed il bel còrno afftrra ; 
E con cenni .a lo scalco poi comanda^» 
Che riponga la mensa e la vivanda. 
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cxxv. 

E co^ in una loggia s' appaì-eccKià' 
Con altra mensa alerà vivanda nuova. 
Ecco i* arpie che fan V usanza vecchia • 
Adolfo il corno subito ritrova. 
Gli augelli , che non an chiusa V orecchi;! / 
Udito il suon, non poh (lare a la 'prova»* t 
Ma vanno in fuga pieni di paura , * 
Né di cibo né d' altro anno più cura. 
CXXVI. 

Subito il paladin dietro lor sprona : 
Volando esce il deflrler fuor de la loggia» 
£ col caftel la gran città abbandona , 
E per r aria cacciando i moftri poggia . 
AÀolfo il corno tuttavolta suona : 
Fuggon r arpie verso la Zona roggia» 
Tanto che sono a V altidìmo monte » 
Ove il Nilo ha» se in alcun luogo ha, fonte. 
CXXVII. 

Quafi de la montagna a la radice 
Entra sotterra una profonda grotta » 
Che certi/lima porta edèr fi dice 
Di chi a l' inferno vuol scender talotta • 
Quivi s'è quella turba predatrice. 
Come in ficuro albergo , ricondotta » 
£ già fin di Cocito in su la proda 
Scesa» e più là, dove quel suon non oda. 

Orlfurìofo.TJV. F 
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cxxvni. 

A riofexnal calìgìnoea buca 
Ch* apre k ftràda a chi abbandona il lume » 
Pini l'ofrìbil sQOfi T inclito Duca » 
E fé' raccórre al suo deftrier le piarne . 
Ma. prima che più innann io lo conduca» 
Per, noci ini dipartir dal mio coftome. 
Poi the da «mi i Iati ho jneno il foglio» 
Finire il Canto» e ri^pofar mi vog^o. 



Fine ict Canto trigefimoitriù. 
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Qualtro desùier'via viu ckc^Juunma rossi: , 
Al.aiogc ii santo Evaiwelùla aapùmse^- 

ORLANDO FURIOSO. 



O. 



CANTO TRIGESIMOQUARTO. 

I. 

^H fameliche inique e fiere arpie , 
eh' a l'accecata Italia , e d'error piena , 
Per punir forse antiche colpe rie , 
In ogni mensa alto giudicio mena! 
Innocenti fanciulli e madri pie 
Cascan di &me, e veggon ch'una cena 
Di quefti moftri rei tutto divora 
Ciò che del viver lor soflegao fora. 

F % 
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IL 

Troppo £illò f chi le spelunche aperse > 
Che già molt'anni erano (late chiuse, 
Onde il fetore e V ingordigia emerse , 
eh' ad ammorbare Italia fi diffiise . 
U bel vivere allora fi sommerse, 
£ la quiete in tal modo s'escluse, 
Ch'in guerre in povertà sempre e in affanni 
£^ dopo ftata, ed è per ftar molt'anni, 
III. 

Fin ch'ella un giorno ai neghittofi fig(t 
Scuota la chioma , e cacci fuor di Lece , 
Gridando lor: non fia chi raflbmigli 
A la virtù di Calai e di 2^te ? 
Che le mense dal puzzo e da gli artigli 
Liberi, e torni a lor mondizia liete ? 
Come.effi già quelle di Fineo, e dopo ^ 
Fc' il paUdin quelle del re etiopo . 
IV. , 

Il paladin col suono orribii venne 
Le bruiate arpie cacciando in foga e in rotta , 
Tanto eh* a pie d'un monte (x ritenne» 
Ove eflTe erano entrate in una grotta. 
L'orecchie attente a lo fpi raglio tenne» 
E l'aria ne senti percofia e rotta 
Da pianti ed urli e da lamento eterno ; 
Segno evidente quivi eflcr V inferno. . 
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.• v: 

Adolfo fi pens^ d'entrarvi dentra* 
£ veder quei ch'anno perduto il giorno , 
£ penetrar la terra fin al centro , 
£ le bolge, infernar cercare intorno. 
Di che debbo temer, dicca, $'io v'entro; 
Che mi poflb ajutar sempre, col corno ? 
Faro fuggir Plutone e Satanaflb; 
£ '1 can trifàuce leverò dal paflb . 
VI. 

De l'alato deftrìer predo discese, 
£ lo lasciò legato a un arbuscello; 
Poi R calò ne l'antro, e prima prese 
Il corno, avendo ogni sua speme in quello. 
Non andò molto innanzi , . che gli offese 
Il naso e gli occh) un fumo oscuro e fello, 
Più che di pece grave , e che di zolfo . 
Non fta d'andar per quefto innanzi Adolfo. 
VII. 

Ma quanto va più innanzi , più s* ingròflà 
Il filmo e la caligine: e gli pare 
eh' andare innanzi più troppo non poflà : 
Che sarà forza addietro ritornare^ 
Ecco, Aon sa che fia, vede far mofla 
Da la volta di sopra , come fare 
Il cadavero appeso al vento suole , 
Che molti di fia (lato a l'acqua e al sole. 



3 
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vnr. 

Si poco, e ^afi naiia era di luce 
In quella affiimkau e nera ftrada: 
Che non comprende e non discerné il Duce, 
Chi quefto (ia che si per l'aria rack; 
E per notizia averne. Ci conduce 
A dargH uno o due colpi de la spada; 
Stima poi eh' uno spirto eflèr quel debbia » 
Che gli par di ferir sopra la nebbia . 
IX. 

Allor senti parlar con Toce mefta : 
Deh senza fiùe altrui danno giù calas 
Pur troppo il negro fumo mi molefta. 
Che dal fuoco inumai qui tutto esala. 
Il Duca ftupe&tto allor s' arrefta , 
£ dice a i' ombra : ee Dio tronchi ogni ala 
Al fumo si, eh' a te più non ascenda, 
Non ti dispiaccia che '1 tuo flato intenda. 
X. 

E se TUOI che di te porti novella 
Kel mondo su , per satisfarti sono , 
L' ombra rispose : a la luce alma e bella 
Tornar per fama ancor si mi par buono» 
Che le parole è fòrza che mi svelia 
Il gran defir eh' ho d' awr poi tal dono ; 
E che'l mio nome e l'eflèr mio ti dica» 
Ben che'l parlar mi fia ftoja e faticai 
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XI. 

E cominciò: figiior* Lidia 9on io. 
Del re di Lidia in grande altezza nata. 
Qui dal giudicio altiflimo di DÌ0 
AI filmo eternameiite condannata « 
Per efTer (teta al fido amante mio» 
Mentre io YÌifi , tpiaoevole ed ingrata. 
D' altre infinite è <]iiefta grotta piena» 
Pofte per fimii &lio in fimii pena. 
XIL 

Sta la cruda AnaiTarete più al bith » 
Ove è maggior il fiimo e più martire. 
Re(lò conrerso al mondo il corpo ia sada». 
£ l'anima qua giù Tenne a patire^ 
Poi che veder per lei l'.affliteo e ladb- 
Suo amante appeso potè ao&rlit. 
Qui pitfl» è Dafiie« ck'or «'avvede quanto^ 
ErraÀ a £ìre Apoilo cornr lauto. 

xm. 

Lungo saria, se grinlijjci apini 
De le femmine ìag^e ciie qui ftanno 
Voledl ad uno ad uno rtfecìrti ; 
Che tanti son , die in iofiiiito vanno. 
Più lungo ancor aaria gli uomini ditti , 
A*quai:rc&re ingrato ha fiotto daniio, 
£ che puniti sano in p^gior loco, 
Ove il fumo gli accieca » e cuoce il focQ. 
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XIV. 

Perchè le donne più facili e prone 
A creder, soa, di più sapplicio è degno 
Chi lor h ings^nno. Il sa Teseo e Giasone / 
£ chi turb^ a Latin 1* antico regno . 
Sallo chi incontra sé il frate Assalone ' 
Per Tamar trasse a sanguinoso sdegno ; 
Ed altri ed altre , che sono infiniti , 
Che lasciato an chi mogli e chi mariti . 
XV. 

Ma per narrar di me più che d'altrui» 
^ palesar Terror che qui mi. trasse» 
Bella, ma altiera più, sì in vita fui , 
Che non so s' altra mai mi s* agguagliasse : 
ìih ti saprei ben dir , di quelli dui 
S' in me l'orgoglio » o la ì>eltà avanzasse ; 
Quantunque il fallo e l'alterezza nacque 
Da la beltà eh' a tutti gli occhj piacque • 
XVI. 

Era in quel tempo in Tracia un cayalicro 
Eftimato il miglior del mondo in arme: 
Il qua! da più d'un teftimonio vero 
Di fingolar beltà senti lodarme : 
Talchi spontaneamente fé* penderò 
Di volere il suo amor tutto donarme ; 
Stimando meritar per suo valore , 
Che caro aver di lui doveffi il core. 
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XVIL 

In Lidia venne ; e d' un laccio più forte 
Vinto xcftò, poi che veduta m'ebbe. 
Con gii altri cavalier' fi mì^ein corte 
Del padre mio , dove in gran iàma crebbe . 
U alto vabre , e le più d' una sorte 
Prodezze che moftrò» lungo sarebbe 
A raccontarti , e il suo merto infinito , 
Quaqdo egli avesse a più grato uom servito. 
XVIIL 

Panfilia e Caiia^.e il regno de' Cilici 
Per opra di coftuioiio padre vinse : 
Che r esercito jnai contra i nimici 
Se non» quanto volea coftui, non spinse. 
Coftui, poi che gli parve i benefici 
Suoi meritario, un. dì col re fi ftriiise 
A domandargli in premio de le spoglie 
Tante arrecate ,• eh- io foffi sua moglie . \ y 

XIX. ^ 

Fu repulso dai te, eh* in grande flato 
Maritar disegnava la figliuola ; • 

Kon a coflui che cavalier privato 
Altro non tien , che la virtude sola . 
£ '1 padre mio troppo al guadagno dato , 
£ a r avarizia» d'ogni vizio setola. 
Tanto apprezza coftumi , o virtù ammira , • ' * 
Quanto V afino fa il suon de la lira . 
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90 OaiANDO FURIOSO. 

XX. 

Alcefte il cavalier , di eli* io ti patio , 
(Che cosi nome atea) poi che fi rtdt 
Repulso da chi più gratìficarb 
Eca più debitor, commiato chiede ; 
£ io minaccia nel partir di iàrlo 
Pentir, che la figlinola non gli diede* 
Se n'andò al re d'Armenia, emulo antico 
Del re di Lidia, e capital nemico; 
XXL 

E tanto (limolò » che lo dispose 
A pigliar r anne , e far guerra a mio padre • 
Eflb per V opre sue chiare e famose 
Fu fatto capitan di quelle squadre. 
Pel re d' Armenia tutte 1* altre cofe 
Disse , eh' acquifleria ; sol' le ieggiacb« 
£ belle membra mie volea per frutto 
De l'opra sua* vinco eh' avesse il rateo • 
XXIL 

Io non ti porre' esprimere il gran ^ danno ^ 
Cli'Alcefte al padre mio & in quella guerra. 
Quattro eserciti xompe, e in men d'un andò 
Lo mena a tal^ che non g;1i iafsda Terra» 
Fuor eh' un caftei ch'alte pendici fanno 
Fortiflimo; e là dentro il re fi aerra 
Con lo famiglia che più gli era accetta » 
£ col tesor che trar vi pucce in fretta • 
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e i. N T O XXXIV. $1 

XXIII. 

Qaivì aflèdìonne Alcefte ; ed la non molto 
Termine a tal disperazìon ae trafiè* 
Che per baon patto àvria mb padre tolto » 
Che moglie e serva ancor me gii laaciaflè 
Con la metà del regno, 6*indt aflòlt» 
Reftar d'ogni altro danno ^ speraflè • 
Vederfi in breve de l'avanzo privo 
Era ben certo, e poi morir cattivo. 
XXIV. 

Tentar, prima ch'accada, fi dispone 
Ogni rimedio che poffibil fia ; ' . 
E'me che <l*^ogni male tra cagione, 
Fuor de la Rocca ov* era Alcefte invia • 
Io vo ad Alcefte con iacenaione 
Di dargli in preda b peraonà mia , 
£ pregar che la parte clie vuoLtoigs 
Del regnd noftpo , e l' ira in pace volga . 
XXV. 

Come ode Alcefte ch'io to a ritrovarlo. 
Mi viene incontra pallido e tremante. 
Di vinto e di prigione, a riguardarlo , 
Più che di vincitore avea sembiante. 
Io che conosco eh' arde , non gli parlo 
Si come avea già> disegnato innante : 
Vifta r occafioa , fo pen£er nuovo , 
Cooreaicnte al^ado in ch'io .b trovo* 
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5^^ OHIAKDO FURIOSO. 

XXVI. 

A maledir èomincio V amor d' eflfo , 
E di sua crudeltà troppo a dolermi » 
eh' iniquamente abbia mìo padre oppresso , 
£ che per forza abbia cercato avermi ; 
Che con più grazia gli saiia succedo 
Indi a non molti di, se tener formi 
Saputo aveflè i modi cominciati, 
Ch'ai re ed a tutù noi si furon grati. 

XXVII. 
£ se ben da principio il padre mio 
Gli avea negata la domanda onefta» , 

Però che di natura è un poco rio, * 

Nò mai fi. piega a la prima richieda; 
Farfi perciò di ben servir reftio 
Non doveva egli, e aver l'ira si preda; ' 
Anzi , ognor meglio oprando , tener certo 
Venire in breve al deiiato merto . 

XXVIII. 
£ quando anco mio padre a lui ritroso 
Stato fosse, io l'avrei tanto pregato, 
eh' avrei 1* amante mio fatto mio sposo. 
Pur, se veduto io Tavefli oftinato, 
Avrei &tto tal' opra di nascoso , 
Che di me.Alcedefi saria lodato; 
^a poi eh* a lui tentar parve altro modo. 
Io di mai non Tamar fisso avea il chiodo.^ 
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.Canto xxxiy^ ^f 

XXIX. 

£ se ben era a lui yenata , mossa 
Da la pietà ch'ai mio padre portava. 
Sia certo che non molto fruir possa 
ir piacer eh' al dispetto mio gli dava ; 
eh' era per far di me la terra rossa , 
Tofto eh' io aveflS a la sua voglia prava 
Con quefta mia persona satisfatto 
Di quel che tutto a forza saria fatto. 
XXX. 
.Quefle parole» e (imili altre usai. 
Poi che potere in lui mi vidi èanto; 
fl||.più pentito Io rendei, che mai 
Si trovasse ne l'eremo alcun santo. 
Mi cadde a' piedi , e supplicommi assai , 
Che col coltel che (i levò da canto, 
(E volea in ogni modo eli' io 'I pigliaffi) 
Di tanto fello suo mi vendicafll. 
XXXI. 

Poi ch'io lo trovo ule,.fb disegno 
La gran vittoria infin al fin seguire . 
Gli dò speranza di fiirlo anche degno 
Che la persona mia potrà fruire , 
S' emendando il suo error , 1* antico regno 
Al. padre mio farà reftitaire , 
E nel tempo avvenir vorrà acquiftarme 
Servendo y amando, e non jtnai più per arme. 
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f4 ORIAMDO FtJRIOSO* 

XXXII. 

Cosi far mi promise; e ne la Rocca 
Intatta mi mandò come a lui venni; 
Kè di badarmi par s'ardi la bocca: 
Vedi , 8* al ooUo il giogo ben gli tenni : 
Vedi , se bene amor per me lo tocca ^ 
Se convien che per lai più Arali impenni. 
Al re d'Armenia andò, di cui dorea 
Esser per patto ciò che (ì prendea ; 
XXXIII. 

£ con qoel miglior modo ch'usar poote. 
Lo prega eh* al mio pdre il regno laffi , ^^ 
Del qual le Terre ha depredate , e vote J^^ 
Ed a goder l'antica Armenia pafiì . 
Quel re d'ira infiammato ambe le gote» 
Disse ad Alcefte che non vi pensadi ; 
Che non fi volea tor da quella guerra , 
Fin che mio padre avea palmo di terra : 
XXXIV. 

E s' Alcefte è mutato a k parole 
D'una vii femminella, abbiàfi il danno. 
Già a' preghi esso ài lui perder non vuole 
Quel eh' a Ètica ha preso in tutto un anno • 
Di nuovo Alcefte il prega, e poi fi duole. 
Che seco efiètto i prieghi suoi non frnno . 
A i'ultink> s'adira, e lo minaccia. 
Che Yuol per fòrza o per an|or Io fàccia. 
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Canto xxxiv. ^f 

XXXV. 

U ira multìplicò si ^ che li spiiue 
Da le male parole a peggìor' £itti . 
Alcefte contra il re la spada ftrìnse 
Fra mille ch'in suo ajuca s'eran tratti» 
£ mal grado lor tutti ivi i'eftinae; • 
£ quel di ancor gli Armeni ebbe disfatti 
Con i'ajuto de' Cilici e de' Traci 
Che pagava egli» e d'altri suoi seguaci. 

xxxyi. 

Seguitò la Tittorìa, ed a sue spese. 
Senza dispendio ^Icun del padre mio, 
Hi readè tutto il regno in meo d' un mese* 
Poi per ricompensarne il danno rio, 
Oltr'a le fpoglie che ne diede, prese 
In parte , je gravò in parte di gran fio 
Armenia , e Cappadocia che confina ., 
£ scorse. Ircania fin su k marina . 
XXXYII. 

In luogo di trionfo, al ano ritorno » 
Facemmo noi penfier dargli la morte. 
Reftammo poi , per non riccvtf acorno : 
Che lo veggiam troppo d' amici forte . 
Fingo d'amarlo,. e più di giorno in giorno 
Gli do speranza d'essergli consorte; 
Ma prima contra altri nimid noftri 
Dico vokr che sua virtù dimolbi . 
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^6 ORLA.N00 PURIQSO. 

XXXVIII. 

E quando sol, quando con poca gente 
Lo mando a ftrahc imprese e perigliose, 
Da farne morir mille agevolmente : 
Ma a lui successer ben tutte le cose ; 
Che tornò con vittoria , e fii sovente 
G>n òrribir persone e moftruosc > 
Con giganti a battàglia, e leftrigoni, 
Ch' erano infoili a noftré regioni . 
XXXIX. 

Non iu da Eurifteo mai , non fu mai tanto 
Da la matrigna esercitato Alcide 
In Lerna in Nemea in Tracia in Erimanto , ^"^ 
A le valli d' Etolìa a le Numide » 
Sul TebrO su V Ibero e altrove ; quanto 
<]on preghi finti e con voglie omicide 
Esercitato fii da me il mio amante , 
Cercando io pur di torlomì davante • 
XL. 

Né potendo venire al primo intento, 
Vengone ad un di non minore effetto. 
Gli fo quei tutti ingiuriar, ch'io sento 
Che per lui sono , e a tutti in odio il metto <^ 
Egli che non sentia maggior . contento , 
Che d'ubbidirmi, senza alcun rispetto 
Le mani ai cenni miei sempre avea pronte, 
Senza guardare un più d' un altro in fronte. 



Digitized by LjOOQIC 



Canto x x x i v. jj 

XLT. 

Poi che mi fu per qaefto mezzo avvlào 
Spento aver del mio padre ogni nimico » 
£ per lui ftesso Alcefle aver conquiso. 
Che lion fi avea per noi lasciato amico; 
Quei ch'io gli avea con fimulato viso 
Celato fin ailor chiaro gli esplico , 
Che grave e capitale odio gli porto , 
£ pur tuttavia cerco che fia morto . 
XLII. 

Confiderando poi , s* io lo faceiC , 
Che in pubbUca ignominia ne verrei , 
( Sapeafi troppo quanto io gli dovefli ; 
E crudel detta sempre ne sarei ) 
Mi parve far affai ch'io gli toglie({i 
Di mai venir piò innanzi a gli occhj miei . 
Né veder né parlar mai più gK volfi, 
Né meflb udH, ne lettera ne tdfi. 
XLIII. 

Queda mia ingratitudine gli diede 
Tanto martir, ch'ai fin daldolor vinto, 
E dopo un lungo domandar mercede. 
Infermo cadde e ne rimase eftinto . 
Per pena ch'ai fallir mio ^\ richiede, 
Or gli occhj ho lagrimofi, e il viso tinto 
Del negro fumo; e cosi avrò in eterno;. 
Che nulla redenzione è ne T inferno. 

Orlfunofo.T.lV. G 
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j)8 Orlando furioso. 

XLIV. 

Poi che non parla più Lidia infelice. 
Va il Duca per saper s' altri vi ftanzi ; 
Ma la caligine alta ch'era ultrice 
Pe l'opre ingrate, si gì' ingroflà innanzi, 
eh' andare un palmo sol più non gli lice ; 
Anzi a forza tornar gli conviene ; anzi , 
Perchè la vira non gli fia intercetta 
Dal fumo, i pailì accelerar con fretta. 
XLV. 

Il mutar speflb de le piante ha vifta 
1)1 corso , e non di chi paflèggia o trotta . 
. Tanto salendo inverso Y erta acquifta , 
Che Tede dove aperta era la grotta; 
E l'aria già^ caliginosa e trida 
Dal lume cominciava ad e^Ter rotta. 
Alfin con molto afiànno e grave ambasat 
Esce de 1' antro, e dietro il fìitho lascia. 
• XLVI. 

£ perchè del tornar la via fla tronca 
A quelle beftie ch'an si ingorde l'epe, 
Raguna saffì, e molti arbori tronca , 
Che v'eran quald'amomo e qaal di pepe ; 
E come può , dinanzi a la spelonca 
Fabbrica di sua man quafi «ina (ìepe ; 
E gli succede cosà ben quell* opra , 
Che più l'arpie non torneran di sopra. 
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, -e A K T b xXilV;^ j^p 

XLVIi. 

Il negro fiini0 de la scura pece-i 
Mentre egli (a ne la caverna tetra, 
Kon macchiò sol quel ch*apparia ed in fece ^ 
Ma sotto i panni ancora entra e penetra ; - 
Si che per trovar acqua andar lo fece 
Cercando un pezdo ; e al fin ftior d* una ^etra 
Vide una fonte uscir ne la forefta ^ 
Ke la qual fi lavò dal pie a la teda . 
XLVin. 

Poi monta il volatore, e in aria $'alca 
Per giunger di quel monte in sU la cima* 
Che non lontan con la superna balza 
Dal cerchio de la luna eflèr fi (lima . 
Tantp è ildefir che di veder lo'ncalza, 
W al cielo aspira» e. la terra non Qijua> 
De r aria più e più sempre guadagna^ 
Tanto eh* al giogo va de la montagna» 
XLIX. 

Zafir' rubini oro topazj» e perle « 
£ diamanti e crisoliti € giacinti 
Potriano i fiori afiimigliar, che per le 
Liete piagge v* avea 1* aura dipinti : 
Si ycrdi 1* erbe > ch# potendo averle 
Qua giù, ne foraa. gli smeraldi vinci; 
Kè men belle de gli arbori le frondi» 
E di franti, e di fior' sempre fecondi . 
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.100 ORLANDO Curioso. 

I. 

Cantari fra i rami gli augelletti Tàghi 
Azzurri e bianchi e verdi e rofli e gialli • 
Murmuranti ruscelli , e cheti laghi 
Di limpidezza vincerne i criftalli . 
Una dolce aura che ti par che vaghi 
A un modo sempre , e dal suo ftil non felli , 
Facea sì l' aria tremolar d' intorno , 
Che non potea nojar calor dei giorno: 
LI. 

£ qòelhi ai fiori ai pomi e a la verzurs^ 
Gli odor' diverii depredando giva : 
£ di tutti faceva una mifbxra, 
Che di soavità Talma nutriva. 
Surgea un palazzo in mezzo a la pianura » 
Ch*acceto eflèr parea di fiamma viva; ^ ' 

Tanto splendore intorno , e tanto lume 
Raggiava, fuor d'ogni mortai coftume. 
Lll. 

Adolfo il suo dedrier verso il palagio » 
Che più di trenu miglia intorno aggira, 
A paflb lento fa movere adagio , 
£ quinci e quindi il bel paese ammira ; 
£ giudica, appo quel, brutto e malvagio» 
£ che fia al cielo e a la natura in ira 
.Quefto ch^abitiam noi fetido mondo ; 
Tanto è soave quel, chiaro e giocondo. 
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. G A NT O XXXIV. lol - 

LIU. 

Come egli è predò al luminoso tettò » 
Attonito j-iman di marayiglia : 
Che tutto d* una gemma è il muro ediietto , 
Più che carbonchio lucida e vermiglia ^ 

ftupenda opra • o Dedalo architetto » 
Qual fàbbrica tra noi le ra/fimiglìa? 
Taccia qualunque le mirabil' sette 
Moli del mondo in tanta gloria «nette » 

LIV. 
Nel lucente vedibulò di quella 
Felice casa un vecchio al Duca occorre, 
Che '1 manto ha to& » e bianca la gonnella^ .' 
Che Tun può al latte, e 1* altro al minio opporre; 

1 crini Jia bianchi , e bianca la mascella . 
Qi folta barba eh* al petto discorre; 

Ed è.€Ì venerabile nel viso, 
eh' un de gli eletti par del paradiso . • 
LV. 
Coftui con lieta faccia al paladino, 
Che riverente era d* arcion disceso , 
Dìflè; o baron che per voler divino • 
Sei nel terredre paradiso asceso; 
Come che né la causa del cammino , 
Né il fin del tuo defir da te fia inteso; 
Pur cre^i che non senza alto miderio 
Venuto sci da, 1* artico ,eipisperìo. 

G } 
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101 Orlando furios^o, 

LVL 

Per imparar come soccorrer dei 
Carlo , e la santa fé tor di periglio , 
Venuto meco a configliar ti sei 
Per cosi lunga yia senza configlio . 
Ne a tuo saper né a tua virtù vorrei , 
Ch'eflèr qui giunto attribuiffi» o figlio; 
Che né il tuo corno né il cavallo alato 
Ti valea» se da Dio non t*era dato* 
LVIL 

Ragionerem più ad agio infieme poi, 
£ ti dirò come a procedere hai ; 
Ma prima vienti a ricrear con noi. 
Che 1 digiun lungo de* nojarti ornai . 
Continuando il vecchio i detti suoi» 
Fece maravigliare il Duca aflki, 
Quando scoprendo il nome suo, gli difle 
£(Ièr colui che 1' Evangelio scrifle . 
LVIIT. 

Quel tanto al Redentor caro Giovanni, 
Per cui il sermone tra i fratelli usc(o 
Che non dovea per morte finir gli anni; 
SI che fu causa che '1 Figliuol di Dio 
A Pietro difle: perché pur t'af&nni, 
S' io vo* che cosi aspetti il yenir mio ? 
Benché non di (le: egli non de' morire. 
Si vede pur <h^ cosi volle dire» 
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Canto xxxiv. zo) 

UX. 

Quivi fu afliiato , e trovò compagnia ; 
Che prima Enoch il patriarca v'era» 
Eravi in&me il gran profeta Elia , 
Che non an viflo ancor 1* ultima aera ; 
£ fuor de Taria pedileote e ria 
Si goderan l'eterna primavera» 
Fin che dian s^no l'angeliche tube. 
Che torni Crifto in su la bianca nube . 
LX. 

Con accoglienza gran il cavaliero 
Fu dai Santi alloggiato in una flaiiza ; 
Fu provvido in un' altra al suo deftriero 
Di buona biada che gli fu a baftanza. 
De' frutti a lui del paradiso diero 
Di tal sapor, eh' a suo giudizio, sansa 
Scusa non sono i due primi parenti » 
Se per quei fur si poco ubbidienti . 
LXI. 

Poi eh' a natura il Duca avventusoso 
Satisfece dì quel che se le debbe » 
Come col cibo , cosi col riposo , 
Che tutti e tutti i comodi quivi ebbe ; 
Lasciando già T aurora il vecchio sposo, 
eh' ancor per lunga età mai non T increbbe , 
Si vide incontra iic 1* uscir del letto 
U discepol da Dio tanto diletto; 

G 4 
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IC4 Palando furioso. 

tXII. 
Che lo prese per mano, e seco scorie 
Di molte cose dì filenzìo degne ; 
E poi diflè : figliiiol , tu non sai forse 
Che in Francia accada , ancor che tu ne vegne*' 
Sappi che'! voftro Orlando, perchè torse 
Dal cammin dritto le commeflè insegne , 
£' punito da Dio » che più s' accende 
Contra chi egli ama più, quando s'oi&nde. 

Lxin. 

Il voftro Orlando, a cui nascendo diede 
Somma poflànza Dio con sommo ardire; 
E fiior de V uman uso gli concede 
Che ferro alcun non lo può mai ferire^ 
Perchè a difesa di sua santa fede . 
Così voluto r ha coftituire. 
Come Sansone incontra a'Filiftei 
Coftitui a difesa de gli Ebrei ; 
LXIV. 

Rendoto ha il voftro Orlando al suo Signore 
Di tanti beneficj iniquo metto ; 
Che quanto aver più lo dovea in favore, 
N*^ è (lato il fedel popol più deserto ; 
Si accecato Tavea l' incetto amore 
D*una Pagana, ch'avea già sofferto , 
Due volte e più venire empio e crudele 
Per dar la morte al suo cugin fedele* 
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Canto xjlxiv. loy 

LXV. • 

E Dìo per quello & ch'egli va folle, 
£ modra nudo il ventre il petto e il fianco ; 
£ r intelletto si gli offiisca e tolle. 
Che non può altrui conoscere , e se manco . 
A quefta guisa fi legge che volle 
^abuccodonosor Dio punir anco ; 
•Che sette anni il mandò di furor pieno , 
Si che qual bue pasceva i' erba e il fieno . 
LXVL 

Ma perchè aflài minor del paladino» 
Che di Nabucco , è ftato pur V eccedo ; 
Sol di tre mefi dal voler . divino 
A purgar quefto error termine è meflb . 
Kè ad ^Itro elètto per tanto cammino 
Salir qua su t' ha il Redentor conceflb • 
Se non perchè da noi modo tu apprenda » 
Come ad Orlando il suo aenijio fi renda. 
LXVII. 

Gli è ver, che ti bisogna altro viaggio 
Far mq^o , e tutta abbandonar la terra . ^ 
Nel cerchio de la luna a menar t'haggio. 
Che dei pianeti a noi più prolfima erra ; 
Perchè la medicina che può saggio 
Rendere Orlando» là dentro d serra.. 
Come la luna quefta notte fia 
Sopra noi giunta » ci porremo in via . 
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ic^ Orlando furioso. 

LXVHL 
Dì quefto e d'altre cose fu difEiso 
II parlar de Tapoftolo quei giorno. 
Ma poi che 1 sol s' ebbe nel mar rinchiaso » 
£ sopra lor levò la luna il corno ; 
Un carro apparecchio^ ch'era ad uso 
D'andar scorrendo per quei cieli intorno. 
Quel già ne le montagne di Giudea 
Da* mortali occhj Elia levato avea . 
LXIX. 
Quattro deftricr' via più che fiamma rodi . 
Al giogo il santo erangelifta aggiunse ; 
£ poi che con Adolfo nSctiom, 
£ prese il fretto , in verso ài ciel ii punse • 
Rotando il carro per. Varia ieyoffi, 
£ todo in mexzo ii foco eterno giunse; 
Che 'i Tecchio &' miracolosamente , 
Che mentre lo pallàr' , non era ardente • 
LXX. 
Tutu la sfera varcano del foco» 
Ed i|idi vanno al regno de la luna. ^ 
Veggon per la più parte elTev quel loco. 
Come un acciar che non ha macchia alcuna ; 
£ lo trovano uguale > o minor poco 
Di ciò eh' in quefto globo (! raguna ; 
In quefto ultimo globo de la terra 
Mettendo ii mar ciie la circonda e serra ^ 
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Canto xxxi v. 107 

LXXL 

Quivi ebbe Aftólfi) doppia meravigHa , 
Che qael paese apprefib era al grande, 
Il quale a uh piccìol tondo raffimiglìa 
A noi che lo miriam da quefte bande: 
£ eh* aguzzar conviengli ambe le ciglia*» 
S* indi la terra e'I mar ch'intorno spande» 
Discerner vuol; che non avendo luce , 
1,'immagin lor poco alta fi conduce, 
LXXU. 

Altri fiumi altri laghi altre campagne 
Sono lassù, che non son qui tra noi; 
Altri piani altre valli altre montagne , 
Ch* an le cittadi , anno i camelli suoi , 
Con case, de le quai mai le più magne 
Non vide il paladin prima né poi: ' 
£ vi sono ampie e aolitarie selve, 
Ove le ninfe ognor cacciano* bel ve. 
LXXIII. 

Non ftettè il Duca a ricercare 11 tutto ; 
Che là non era asceso a quello efiètto. 
Da r apoftolo santo fu condutto 
In un vallon fra due montagne tiretto» 
Ove mirabilmente era ridutto 
Ciò che fi perde , o per noftro difetto, 
O per colpa di tempo o di fortuna . 
Ciò che fi perde qui, tà fi raguna . 
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log Orlando furioso. 

LXXIV. 

Noa pur di regni o di ricchezze parlo , 
In che la rota iftabile lavora; 
Ma di quel ck* in poter di tor , di darlo 
Non ha fortuna , intender voglio ancora. 
Molta filma è lassù , che , come tarlo , 
Il tempo a lungo andar qua giù divora. 
Lassù infiniti preghi e voti ftanno» 
Che da noi peccatori a Dio fi fanno. 
LXXV. 

Le lagrime e i sospiri de gli amanti , 
L*inutil tempo che Ci perde a gioco, 
£ r ozio lungo d* uomini ignoranti , 
Vani disegni che non an mai loco : 
I vani :defiderj sono tanti , 
Che la più parte ingombran di quel loco. 
Ciò che in somma qua giù perdefti mai , 
Lassù salendo ritrovar potrai^ 
LXXVL 

Paflàndo il paladin per quelle biche , 
Or di quefto or di quel chiede a la guida , 
Vide un monte di tumide vesciche, 
Che dentro parca aver tumulti e grida ; . 
£ seppe eh' eran le corone antiche 
E de gli Afiirj , e de la terra Ijda , 
E de'Perfi e de' Greci che già furo 
Inditi, ed or n'i quafi il non^e oscuro . 
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Lxxvir. 

Ami d'oro e d'argento appreiTo vede 
In una mafia, eh' erano quei doni 
Che fi fan con speranza di mercede 
Ai re a gli avari principi ai patroni . 
Vede in ghirlande ascofi lacci; e chiede» 
£d ode che son tutte adulazioni . 
Di cicale scoppiate immagine anno 
Verfi, c;k!in lode dà fignor'fi fanno. 
LXXVIIL 

Di nodi d'oro, e di gemmati ceppi 
Vede eh' an forma i mai seguiti amori . 
V eran d' aquile artigli; e che fur seppi, 
L' autorità eh' ai suoi danno i (ignori . 
I. mantici ch'intorno an pieni i greppi , 
Sono i fumi dei principi , e i favori 
Che danno un tempo ai Ganimedi suoi. 
Che se ne van col fior de gli anni poi. 
LXXIX. 

Ruine di cittadi e di caftella 
Stavan con gran tesor quivi sozzopra . 
Domanda , e sa che son trattati , e quella' 
Congiura che si mal par che fi copra . 
Vide serpi con faccia di donzella, 
Di monetieri , e di ladroni V opra : 
Poi vide bocche rotte di più sorti, 
eh' iera il ^servir de le misere corti . 



Digitized by LjOOQIC 



xio Orlando tvKio^o, 

LXXX. 

p! Tersate tnineftre una gran maflà 
Vede, e domanda al suo dottor che importe: 
L' elemofina è , dice » die fi lafla 
Alcun , che fatta fia dopo b morte . 
Di varj fiori ad un gran monte paflà , . 
Ch'ebbe già buono odore» or pui»a forte* 
Quefto era il dono ( se però dir lece ) | 

Che Coftantino al buon Silreuro &ce* 
LXXXl. 

Vide gran còpia di panie con yìsco# ^ 

Ch'erano, o donne, le belieue voftre. j 

Lungo sarà , se tutte in verio ordisco 
Le cose che gli fur quivi dìmoftte: Ì 

Che dopo mille e mille io non finisco. ' 

E vi son tutte 1* occorrenze noftre : 
Sol la pazzia non y' è poca né a&i , 
Che fta cjua giù, né se ne parte mai. 
LXXXlt 

Quivi ad alcuni giorni e &tti sul i 
eh* egli già avea perduti, fi converse: 
Che se non era interprete con lui , 
Non dì^cernea le forme lor diverse. 
Poi giunse a quel cjbe par si averlo a nui , 
Che mai per efib a Dio voti non fbrse : 
Io dico il stfino ; e a* era quivi un monte , 
Solo affai più , che V altre cose conte « 
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Canto xxxir, ut 

LXXXIII. 
Era' come un liquor sottile e molle • 
Atto a esalar, se non d t'ita ben chiuso; 
£ fi vedea raccolto in varie' ampolle , 
Qual più, qual men capace, atte a quell'aso* 
Quella è maggior di tutte in che del folle 
Signor d* Anglante era il gran senno infuso; 
£ fu da r altre conosciuta , quando 
Avea scritto di fiior ; senno d' Orlando . 

LXXXIV. 
£ co^ tutte l'altre avean scritto anco 
Il nome di: color' dì chi fu il senno. 
Del ^o gran parte vide il Duca franco: 
Ma molto più maravigliar lo fenno 
Molti eh' egli credea che dramma manco 
Non doveflcro averne ; e quivi denno 
Chiara notizia che ne tenean poco; 
Che molta quantità n'era in quel loco. 

LXXXV. 
Altri in amar lo perde , altri in onori , 
Altri in cercar, «correndo il mar, ricchezze , 
Altri ne le speranze de'fignori». 
Altri dietro a le mimiche sciocchezze. 
Altri in gemme altri in opre di pittori. 
Ed altri in altro che più d'altro apprezce. 
Di sofi(H e d'aftrologi raccolto , 
£ di poeti ancor ve n'era molto. 
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tXXXVI. 

Aftolfe tolse il suo ; che glìel concedè 
Lo $crìtcor de 1* oscura Apocaliflè • 
L* ampolla in eh' era al naso sol fi meflè , 
£ par che quello al laogo suo ne giflèy 
£ che Turpin da indi in qua confèflè 
eh' Adolfo lungo tempo saggio yi(& ; 
Ma ch'uno erxor che fece poi, fìi quello 
eh' un' altra volta gli levò il cervello.. 
LXXXVII. 

La più capace e piena ampolla ov'era 
Il senno che /soilea ht savio il Conte, 
Aftolfb tolle ; e non è si leggiera, 
Come (limò , con 1' altre effèndo a monte . 
Prima che '1 paladin da quella sfera 
Piena di luce a le più boflè smonte , 
Menato fu da l' apoftolo santo 
In un palagio ov'era un fiume accanto; 
LXXXVIII. 

eh' ^ni sua ftanza avea piena di velli 
Di lin di seta di coton di lana , 
Tinti in varj, colorì, e brutti e belli. 
Nel primo chioftro una femmina can» 
Fila a un aspo traea da tutti quelli ; 
Come vcggiam l' eftate la villana 
Traer dai bachi le bagnate spoglie , 
Quando la nova seta fi raccoglie . 
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Canto xxxiv. xi| 

LXXXIX. 

V*è chi finito un velo, rimettendo 
Ne viene un altro » e chi ne porta altronde: 
Un'altra de le filze va scegliendo 
Il bel dai brutto che quella confonde • 
Che lavor fi fa qui , eh' io non l' intendo ? 
(Dice a Giovanni Adolfi)} e quel risponde: 
Le vecchie son le parche , che con tali 
Stami filano vite a voi mortali . 
XC. 

Quanto dura un de' veli, tanto dura 
L' umana vita , e non di più un momento • 
Qui tien r occhio e la morte e la natura , 
Per saper l'ora eh' un debba eflèr spento . 
Sceglier le belle fila ha l' altra cura. 
Perchè fi teflon poi per ornamento 
Del paradiso ; e dei più brutti ftami 
Si fan per li dannati aspri legami. 
XCI. 

Di tutti i veli ch'erano già meffi 
In naspo , e scelti a fiirne altro lavoro , 
Erano in brevi piaffare i nomi imprefii. 
Altri di fisrro, altri d'argento o d'oro-. 
£ poi fatti n' avean cumuli spedi. 
De* quali , senza mai farvi riftoro , 
Portarne via non fi vedea mai ftanco 
Un vecchio , e ritornar sempre per anco . 

Orlfurìofo. T.IV. H 
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tt4 Ohl. Fumoso. Canto xxxiv. 

XCIL ' 
Era quel vecchia si cs()edito e snello. 
Che per correr parca chd £o(k nnù ; 
£ da quel monte il lembo del mantello 
Portava pien del noouf altrui agnato « 
Ove n' ondava, e perchè ftcea quello , 
Ke r altro Canto ti sarà narrato , 
Se d'averne piacer segno fiirete 
Con quella grata odienta che solete. 



Fine del' Canto ttigefimoquarto . 



I 



I 



* -^ 
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TiUtt lascia caìier l'jnwrejs^ n4?ie . ( 

ORLANDO FURIOSO. 

CANTO TRIGESIMOQUINTO. 

CI- 
Hi salirà per me , madonna , in cielo 

A riportarne il mio perduto ingegno? 

Che poi ch'uscì da* bei voftri occhj il telo 

Che '1 cor mi fìfle , ognor perdendo vegno . 

Kè di tanta jattara mi querelo , 

Pur che non cresca , ma ftia a qaefto segno ; 

Ch'io dubito, se più fi ra scemando , 

Di venir ul quai ho descritto Orlando. 

H 1 
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ii6 Orlando furioso.* 

IL 

Per riaver T ingegno mio m* è avviso , 
Che non bisogna che per 1* aria io poggi 
Nel cerchio de la lana o in paradiso : 
Che 'l mio non credo che tanto alto alloggi « 
Ne' bei voftri occhj e nel sereno viso , 
Nel sen d' avorio , e alabaftrini poggi 
Se ne va errando ; ed io con qaefte labbia 
Lo corrò, se vi par ch'io lo riabbia . 
III. 

Per gli ampj tetti andava il paladino 
Tutte mirando le future vite , 
Poi eh' ebbe vifto sul fatai n^olino 
Volgerfi quelle eh' erano già ordite ; 
£ scorse un velo che più che d' or fino 
Splender parea ; né sarian gemme trite , 
S'in filo fi tiraflèro con arte. 
Da comparargli a la millesma parte. 
IV. 

Mirabilmente il bei velo gli piacque» 
Che tra infiniti paragon non ebbe, 
E di sapere alto defio gli nacque. 
Quando sarà tal vita, e a chi fi debbe. 
L' Evangelica nulla glie ne tacque ; 
Che venti anni principio prima avrebbe» 
Che col M , e col D SóSt notato 
L* anno corrente dal Verbo Incarnato « 
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Canto xxxV* X17. 

V. 

E come di splendore e di beltadc 
Quel velo non avea fimile o pare ; 
Cosi saria la fortunata etade 
Che dovea uscirne al mondo Angolare « 
Perchè tutte le grazie inclite e rade. 
Ch'alma ntitura, o proprio ftudio dare» 
O benigna fortuna ad uomo puote. 
Avrà in perpetua ed infallibil dote* 
VI. 

Del re de' fiumi tra l'altiere corna 
Or fiede umil , diceagli , e picciol boigo i 
Dinanzi il Po , di dietro gli soggiorna 
D'alta palude un nebuloso gorgo; 
Che volgendofi gli anni , la più adorna 
Di tutte le città d'Italia scorgo. 
Non pur di mura e d'ampli tetti regi. 
Ma di bei ftudj e di coftumi egregi . 
VII. 

Tanta esaltazione e cosi prefta, 
Non fortuita o d' avventura casca ; 
Ma l'ha ordinata il ciel, perchè fia quefta 
Degna in che l'uom di ch'io ti parlo nasca; 
Che dove il frutto ha da venir, s* innefta, 
E con ftudio fi fa crescer la frasca ; 
E l'artefice l'oro affinar suole, 
In che legar gemma di pregio vuole • 

H ì 
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xi8 Oriandofvrioso. 

vin. ' 

Né sì leggiadra ah si bella refte 
Unqua ebbe altr'airoa in quei terreftre regno; 
£ raro è sceso e scenderà da quefte 
Sfere superne un spìrito si degno , 
Come per ftme Ippolito da £(le 
N'have retert^i niente alto disegno, 
Ippolito da Efte sarà detto 
L'uomo a chi Dio si ricco dono ha eletto* 
IX. 

Quegli ornamenti che divifi in molti 
A molti baderian per tutti ornarli , 
II suo ornamento avrà tutti raccolti 
Coftuì di eh' hai Tolttto eh' io ti parli . 
Le virtndi per luì, per lui soflbltt 
Saran gli ftudj ; e s'k> tolto narrar li 
Altri suol meni, al~&vson si lontano» 
Ch'Orlando il senno asp^erebbe in ^ano. 
X. 

Cosi venia l' ifnitator di Crifto 
Ragionando col Duc^i; « poi che tutte 
Le danze éel gran luogo ebbono vifto. 
Onde r umane vke «ran conduttc , 
Sul fiume uscirò, die d' arena mìdo 
Con r onde discorrea torbide e brutte ; 
£ vi trovar quel vecchio in sa la ri^a. 
Che con gP impteffi nomi ri veai?a« 
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Canto xxxv. xif 

XI. 

Non 60 |e vi fia a m^flte, io dieo queljo 
eh' al $a de Tiiltro Cgnco vi lasciai , 
Vecchio di &ccia, e sì di oieinbc^ muJIo» 
Che d* ogni cervio è più veloce afl&i . 
De gli altrui nomi egli fi empia il n»ftocelk>; 
Scemava il flioo^ , e non finiva mai ; 
Ed in quel fiume d»e liete fi noma , 
Scalcava, an2Ì peixica la ricca soma. 
XII. 

Dico che come arriva in eu la »pofi4a 
Del fiuoie , quel prodigo yecchio tcao» 
Il lembo pieno » e ne U torbida onda 
Tutte lascia cader V ìmprefiè note • 
Un numer senza fio se ne profenda » 
eh' un mioimo u^o aver non $e ne puote; 
£ di cento migliaja chf l'arena 
.Sul (oado invohre > un ae ne serva a^cna • 
XIH. 

Lungo 9 « d* intorno quel fiume volando 
Givano corvi ed avidi avolcoxi, 
Mulacchie e vari augeUi » che gridando 
Facean disgordi ftrepiti £ romori : 
Ed a la preda correan tutti quando 
Sparger v<edean gli ampliffinsù tesori : 
£ chi nel, hocco e chi ne l'ugna torta 
Ne prende; ma loncaa poco gli porta; 

H 4 
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XIV. 
Come vogliono alzar per 1' aria i voi! * 
Kon an pòi forza che 1 peso softegiu; 
Si che convieti che lete pur involi 
De* ricchi nomi . la memoria degna . 
Fra tanti augelli éon due cigni soli -, 
Bianchi , fignor» come è la voftra insegna» 
Che vengon lieti riportando in bocca 
Sicuramente il nome che lor tocca » 

XV. 
Cod contra i peafieri empj e maligni ' 
Ikl vecchio che donar li vorrìa al fiume. 
Alcun ne salvan gli attgeHi benigni: 
Tutto r avanzo oblivion consume . 
Or se ne van notando i sacri cigni » 
£d or per r aria battendo le piume, 
Fin che predò a la ripa del fiume empio 
Trovano un colle > e sopra il colle un tempio. 

XVI. 
A rìmmortalitade il luogo è sacro > 
Ove una bella ninfa giù del colle 
Viene a la ripa del leteo lavacro-» 
£ di bocca dei cigni .i nomi tolle , 
E quegli affige intorno al fimulacro 
Che in mezzo il tempio una colonna eftolle . 
Quivi li sacra, e ne fii tal governo , 
Che vi fi pon veder tatti in eterno. 
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Canto xxxv. ut 

XVII. 

Chi fia qnel yeccliio, e perchè tutti al rio 
Senza alcon frutto i bei nomi dispenfi, 
£ de gli augelli, e dì quel luogo pio, 
Onde la bella ninfa al fiume vienfi ; 
Aveva Adolfo di saper defio 
I gran mifterj e gì' incogniti lenfi ; 
E domandò di tutte quefte cose 
L' uomo di DiOy che così gli rispose: 
XVIII. 

Tu dei saper che non fi muove fronda 
Là giù f che segno qui nojfi se ne faccia . 
Ogni efiètio convien che corrisponda 
In terra e in del ; ma con diversa Ciccia . 
Qu^l vecchio la cui barba il petto inonda , 
Telpce sì , che mai nulla l'impaccia. 
Gli effetti pari e la medefima opra 
Che 'I tempo £i là giù , f^ qui di sopra . 
XIX. 

Volte che son le fila in su la ruota, 
Là giù la vita umana arriva al fine . 
La fama là , qui ne riman la nota ; 
eh* immortali sariano ambe e divine , 
Se non che qui quel da la irsuta gota^ 
£ là giù il tempo ognor ne fa rapine. 
Quelli le getta, come vedi, al rio, 
£ quel r immerge ne l' eterno obblio . 
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XX. 

E come qua su i corvi e gli aToItori » 
£ le muiacdiic « gU altri var j aagelii 
•S'aftàticano tutti per trar fuori 
De r acque i nomi che veggion più belU ; 
Cosi là giù ruffiani adulatori « 
Buftbn cinedi accusatori , e quelli 
Che vivono a le corti , e che vi aoao 
Più grati aflài , che'l virtuoso e 1 buono, 
XXI 

£ son chiamati cortigian* gentiU, 
Perchè sanno imitar 1' aliiio e 1 ciacco ; 
De' lor fignor'^ tratto che a* abbia i fib 
La giufta parca , anzi Venete e Bacco » 
Quefti di ch'io ti dko, ìtierti e vili» 
Nati solo ad empir di dbo il sacco , 
Portano in bocca qtukhe giorno il nome ; 
Poi ne 1* obblio lascian cader le some . 
XXII. 

Ma. come i cigni che cantando lieti 
Rendono salve le medaglie al tenpio ; 
Cosi gli uomini degni da' poeti 
Son tolti da l'obblb, più che motte empio. 
Oh bene accorti pduicipi e discreti. 
Che seguite ài Cesare l'esempio, 
£• gli scrittor' vi fate amici , donde 
Non avete a ceaocr di Lete l'onde i 
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XXIII. 

Soa come i cigni, anco i poeti rari » 
Poeti che non sita dei nome indegni; 
Si perchè il ciel de gli aomini preckri 
Non paté mai che troppa copia regni ; 
Si per gran colpa dei %oori ararì. 
Che lascian mendicare i sacri ingegni; 
Che le virtù preinendo, ed esaltando 
I vizj , caccian le buone arti in bando* 
XXIV. 

Credi , che Dio tjaelH ignoranti lia privi 
De l'intelletto, e loro ofiùsca i lumi. 
Che de la poefia gli ha fatti schivi , 
Acciò che morte il tutto ne consumi. 
Oltre che del sepolcro laacinan . vivi. 
Ancor eh' aveflèr tutti i rei cofinmi: 
Pur che sapeffin &rfi amica Ciira, 
Più grato odore avrian, che nardo o mina. 
XXV. 

Non si pietoso Enea, né fòrte Achille 
Fu , come i fama , né d fiero fittorre; 
£ ne son flati milk e milk e miik. 
Che lor fi poti con verità antepone. 
Ma i donati paUzzi, e le gran viUe 
Dai discendenti lor , gli an fatti porre 
In quefii senza fin sublimi onori 
Da l'onorate n»n'de gli scmtori. 
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XXVI. 

Non fU 8Ì santo né benigno Aagaftoy 
Come la tuba di Virgilio snona . 
L*ayer avuto in poefia buon gufto» 
Xa proflcrìzione iniqua gli perdona . 
Neflun sapria se Neron foflc ingiufto » 
Kè sua (ama sana forse men buona» 
Avesse avuto e terra e ciel nemici. 
Se gli scrittor' sapca tenerfi amici. 

XXVII. 
Omero Agamennon vittorioso, 
E fe' i Trojan' parer vili ed inerti ; 
£ che Penelopea fida al suo sposo 
Dai prochi mille oltraggi avea soffèrti . 
E se tu vuoi che '1 ver non ti fia ascoso » 
yraìtz al contrario V iftoria converti ; 
Che i Greci rotti, e che Troja vittrice, 
E che Penelopea fu meretrice . 

XXVIIL 
Da r altra parte odi che lama laKÌa 
EUsa ch'ebbe il cor tanto pudico; 
Che riputau viene una bagascia. 
Solo perchè Maron non le fu amico . 
Non ti meravigliar ch'io n'abbia ambascia; 
E se di ciò diffiisamente io dico. 
Gli scrittori amo, e fe il debito mio: 
Ch'ai vodro mondo fui scrittore anch'io. 
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i^y 



XXIX. 

E sopra tutti gli altri io feci acquiflo , 
Che non mi può levar tempo né morte : 
E ben convenne al mio lodato Crifto 
Rendermi guiderdon di sì gran sorte. 
Ouolmi di quei che sono al tempo trifto» 
Quando la cortefia chiuso ha le porte. 
Che con pallido viso e macro e asciutto 
La notte e '1 di vi picchian senza frutto . 
XXX. 

Sì che continuando il primo detto , 
Sono i poeti e gli ftudio£ pochi; 
Che iovc non an pasco ne ricetto» 
Infin le fere abbandonano i lochi . 
Cosi dicendo il vecchio benedétto 
Gli occhj infiammò» che parvero due fochi; 
Poi volto al -Duca con un saggio riso , 
Tornò sereno il conturbato viso . 
XXXL- 

Refti con lo scrittor de T Evangelo 
Aftolfi3 ornai ; eh' io voglio fare un salto » 
Quanto fia in terra a venir fin dal cielo ; 
ài' io non poflb più ftar su V ali in alto « 
Torno a la donna a cui con grave telo 
Moflb A,vea gelofia crudele aflaìto. 
Io la lasciai eh* avea con breve guerra 
Tre re gittatì un dopo l'altro in terra ; 
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xxxn. 

E che giunta la sera ad un caftello 
eh' a la via di Parigi f! ritrova , 
jy Agramante , che rotto dal fratello 
S' era ridotto in Arli , ebbe la nuova . 
Certa che 'ì suo Ruggìer fotte con quello , 
Tofto eh' apparve in eie! la luce nova, 
Verso Provenza, dove ancora intese 
Che Carlo lo seguia , la ftrada prese . 
XXXIII. 

Verso Provenza per la via più dritta 
Andando s' incontrò in una donzella , 
Ancor che (otte lagrìmosa e afflitta , 
Bella di faccia , e di maniere bella. 
Quefta era quella sì d*amor trafitta 
Per lo figliuol di Monodante, quella 
Donna gentil ch'avea lasciato al ponte 
L' amante suo prigion di Rodomonte . 
XXXIV. 

Ella venia cercando un cavaliero , 
eh' a far battaglia usato come lontra , 
In acqua e in terra foflfe cosi fiero , 
Che lo poteflc al Pagan porre incontra . 
La sconsolata amica di Ruggiero, 
Come queft' altra sconsolata incontra , 
Cortesemente la saluta, e poi 
Le chiède la cagioA dei dolor' suoi « 
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XXXV. 

Fiordiligi lei mira, e reder parie 
Un cavalier eh' al suo bisogno fìa ; 
£ comincia del ponce a ricontarle , 
Ove impedisce il re d* Algìer la via ; 
£ ch'era ftato appreflb di levarle 
L' amante suo : non che più forte fia ; 
Ma sapea darfi il Saracino aftuto 
Col ponte ftretto e cori quel fiume ajuto. 
XXXVI. 

Se sei , dicea , si ardito e si cortese > 
Come ben moftri Vuno e l'altro in vida» 
Mi vendica , per Dìo , di chi mi prese 
Il mio fignore ^ e mi fa gir sì trifta ; 
O configliami almeno in che paese 
Poda io ttovare un eh' a colai rtfifta; 
£ sappia tanto d'arme e di batuglia, 
Che'] fiume e '1 ponte al Pagali poco vaglia. 
XXXVIL 

Oltre che tn farai quei che conviene 
Ad uom cortese, e a cavaliere errante; 
In beneficio il tuo valor dispenfi 
Del più fedel d' ogni fedele amante . 
De r altre sue virtù npn appartienfi 
A me narrar; che sono tante e tante. 
Che chi non n' ha notizia , fi può dire 
Che fia del veder privo e de l'udire. 
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xxxvin. 

La magnanima donna, a cui fii grata 
Sempre ogni impresa che può £u:la degna 
D' eflèr con laude e gloria nominata , 
Subito al ponte di venir disegna; 
Ed ora tanto più eh' è disperata» 
Vien Yolentier, quando anco a morir yegaa: 
Che credendoti , misera » eflèr priva 
Del suo Ruggiero , ha in odio d' eflèr viva . 
XXXIX. 

Per quel eh* io vaglio, giovane amorosa, 
( Rispose Bradamante ) io m'of&risco 
Di far l' impresa dura e perigliosa , 
Per altre cause ancor eh' io preterisco ; 
Ma più, che del tuo amante narri cosa, 
Che narrar dì pochi uòmini avvertisco ; 
Che (ia in amor fedel ; eh' a fé ti giuro 
Ch'in ciò pensai eh' ognun feflè pergiuro. 
XL. 

Con un sospir queft' ultime parole 
Fini , con un sospir eh' usci dal core : 
Poi diflè: andiamo: e nel seguente sole 
Giunsero al fiume e al padb pien d' onore. 
Scoperte da la guardia che vi suole 
Farne segno col corno al suo fignore. 
Il Pagan s'arma, e quale è'I suo coftome» 
Sul pome s' apparecchia in. ripa al fiume . 
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XLT; 

, . E come ' vi cotnpar quella gubrfiera , ' T 
Di porla a morte subito minaccia». 
Quando de l'arme e del deftrier su ch'era» 
AI gran sepolcro' oblazion non fàccia. 
Bradamante che sa l'iftoria vera. 
Come per lui morta Isabella giaccia. 
Che Fiordiiigi detto glie l'avea, 
M Sa^cin superbo rìspondea: 

XLIL 
/Pèrche voi tu» beftial, che gl'inhòècnti 
Facciano penitenza del tuo iàllo? 
Del sangue tuo placar coflei convientì: 
fu r uccidefti y e tutto '1 mondo sallo . 
Si che di tutte 1* arme e guerni menti 
Di tanti che gittati hai da cavallo » 
Ghiaione e vittima più accetta 
Avrà f eh* io te le uccida in sua vendetta; 
XLIIL 
E dì mia man le fia più grato il dono; 
Quando, come ella fu» son donna anch'io: 
Né ^qui venuta ad altro effetto sono , 
eh* a vendicarla ; e quefto sol difio . 
lyta far tra noi prima alcun patto è buono» 
Che '1 tuo. valor G. compari col mio . 
5' abbattuta sarò,^ di ^ne farai 
Quel .che de gU altri tuoi prigion'fatt' hai ^ 

Ori furìofo. T.IF. l 
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XLIV. 

Ma 8*10 t'abbatto, come io credo e spero» 
Cuadaonar voglio il tuo carallo e F armi » 
E quelìfe ofièrir soie al cimitero , 
E tutte l'altre diftacear da' marmi; 
E Yoglio che tu lasci ogni guerriero. 
Rispose Rodomonte : giufto parmi , 
Che fia come tu di' ; ma i prigion' darti 
Già non potrei , ch'io non gli ho in qoe^ partii 
XLV. 

Io gli ho al mio regno in Afi-ica mandati ; 
Ma ti prometto, e ti cto ben la fède. 
Che se m' avvien per cafi inopinati , 
Che tu ftia in sella , e ch'io rimanga a piede ^ 
Fatò che saran tutti liberati 
In tanto tempo, quanto fi richiede 
Di dare a un meflb eh' in fretta fi mandi 
A far quel che, s'io perdo , mi comandi. 
XLVl. 

Ma 8* a te tocca dar di sotto , come 
Più fi conviene , e certo so che fia : 
Non Yo' che lasci Tarme, né il tuo nome , 
Come di vinta , sottoscritto fia . 
Al tuo bel viso, a'hf^ii occhi» a le chiome. 
Che spran tutti amore e leggiadrìa , 
Voglio donar la mia vittoria ; e badi 
Che ti diipbnga amarmi , ove m' odiafti • 
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XLVII 

Io son dì tal valor , son di tal nerbo » 
Ch'aver non dei d'andar di sotto a sdegno* 
Sorrì^ alquanto , ma d' tin riso acèrbo 
Che fece d' ira , più che d' altto segno » 
La donna: né rispose a quel superbo. 
Ma tornò in capo al pontirel di legno » 
Spronò il cavallo» e coA la lancia d'oro 
Venne a trovar queir orgoglioso Moro . 
XLtlIL 

Kodomonte a )a gioftra s^ apparecchisi : 
Viene a gran corso; «d è si grande il suono 
Che tende il ponte, ch^kitUMiar T orecchia 
Può forse a molti che lonian ne sono . 
La lancia d'oro fé* rusan:ta vecchia; 
Che quel PtfgaA BÌ dianzi in gioftra buoHO 
Levò di sella , o in atia lo sospeise , 
Indi sul ponte a 'Capo in giù lo (lese . 
XLIX. 

Nel tra^flSir rlttovò appena loco , . 
Ove entrar col défltier' qru^lla guerriera ; 
£ fu a gran rischio , e ben vi mandi pOM 
Ch' ella non traboccò ne la ìhktn . 
Ma Rabicano» il quak il V^nto e'I feto ' 
Concetto avean, à defliro ed agii età» 
Che nel margine eftrema trovò ftradb » 
£ sarebbe ito anco su UA ìGl dì ipada. 



I 
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E. 

Ella fi volta, e contra rabbattuto- 
Pagaa ritorna, e con leggiadro motto: 
Or puoi, dille, veder chi abbia perduto^ 
Ed a chi di noi tocchi a ftar di sotto ^ 
Di meraviglia il Pagan refta muto. 
Ch'una donna a cader l'abbia condotto; 
E far rispofta iton potè o non volle : 
£ fu com'uom pien di flupore e felle ^ 
LI. 

Di terra fi levò tacito e mefto , 
£ poi eh' andato fii quattro o sei paffi , 
Lo scudo e 1' elmo , e de l' altre arme il redo 
Tutto fi tralTe, e gittò contra i saffi , 
E solo , e a pie fu a dileguarti prefto ; 
Non che commiffion prima non laffi 
A un suo scudier , che vada a &r V ei&tto 
Dei prìgion' suoi , secondo che fu detto . 
LIL 

Partifi; : e nulla poi più se n' intese » ' 
Se non che ftava in una grotta scura . 
Intanto Bradamante avea sospese 
Di coftui Tarme a l'alta sepoltura» 
E fattone levar tutto 1' arnese 
Il qual dei cavalieri a la scrittura 
Conobbe de la òprte eflfer di Carlo. 
Non levò il refto, e non lasciò levarlo» . 1 
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• LIU. 

01tr*arquel del figliaci dì Monodante^ 
V è quel di Sansonetto e d' Oliviero , 
Che per trovare il principe d' Anglante 
Quivi condufllè il più dritto sentiero . 
Quivi Tur prefi» e furo il giorno innante 
Mandati via dal Saracino altiero. 
Di quefti Tarme fe'la donna torre 
Da l'alta mole, e chiuder ne la toite r 
LIV. 

Tatte l'altre lasciò pender dai saflt» 
Che fur spogliate ai cavalier' pagani . 
V'eran Tarme d* un re, del quale i pafli 
Per Frontalatte mal fur spefi e vani; 

10 dico T arme del re de* Circadì , 
Che dopo lungo errar per colli e piani 
Venne quivi a lasciar 1* altro deftriero , 
E poi seni* arme andoflène leggiero. 

LV. 
S* era partito disarmato e a piede 
Quel re pagan dal periglioso ponte ; 
Si come gli altri eh' eran di sua fède , 
Partir da se lasciava Rodomonte . 
Ma* di tornar più al campo non gli diede 

11 cor ; eh' ivi 'apparir noa avria fronte : 
Che per quel che vàntoili, trop^ scorna 
Gli. tarla a £irvi ia tal. guisa ritiprno. 



3 
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IVI.* 
Di par cercar nuovo defir io prete 
CoTei che sol a?ea fiflfa nei core* 
Fu r avventura sua» che tofto intese 
( Io non vi saprei dir chi ne fu autore ) 
Ch'ella tornava verso il suo paese: 
Ond'eflb» come il punge e sprona amore. 
Dietro a la pefta subico fi pone. 
Ma tornar voglio a la figlia d' Amone • 
LVIL 
Poi che narrato eUx con altro scritto. 
Come da lei fa Ubecato il pafib : 
A Fiordiligi ch^avea il core afflitto, 
E tenea il viso l^imoso e baflb. 
Domandò umanamente ov* ella dritto 
Volea che fbfiè » indi partendo, il paflo^. 
Rispose Fiordiligi : il mio cammino 
Vo' che fia in Arli al campo Saracino; 
LVIIL 
Ove navilio e buona comparila 
Spero trovar da gir ne T altro lito . 
Mai non mi fermerò , fin ch'io non fia 
Venuta al mio fignore e mio marito. 
Voglio tentar, perchè in prigion non ftia. 
Più modi e più; che se mi vien fàUito 
Quello che Rodomonte t* ha promeflb , 
Ne voglio avete uno ed un altro appreflbJ 
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LIX. 

Io ni' oi&rìsco » di0è Btadamvite » 
D* accompagnarti uà pezzo de la ftfada» 
Tanto che tu ti. vegg^ Adi- dayante : • 
Ove per amor niìo to' che tu vada 
A trovar qud Huggicr dd re Agraraante* 
Che del auo nome ia piena ogni contrada ; 
£ .che gli renda que^Q buon deftriero » 
Onde abbattucfì ho il «aracino altiero. 
LX. 

Voglio ch'appmifK^ tu gli dica quello f 
Un cavalier , che di provar i cred^, 
£ fare a tutto 1 Qio^ndo manifefto 
Che con^a lui sei mancator di fede ; 
Acciò ti trovi apparecchiato e prdlo » 
QUefto deftrier» perch'io tei dia» mi diede. 
Dice che trovi tua piaftra e tua maglia; 
E che Tai^tti a fiu: teco battaglia. 
LXL 

Digli qtteftQ» e non aluo : e $e qud vuole 
Saper da te ch'io son » di che noi sai. 
Quella riapeie umana , come suole : 
Non sarò (lanca in tu^ servigio mai 
Spender la vita, non che le parole: 
Che tu ancori^ per me coaà £ttta hai . 
Grazie le ^(ide Bcadanunte, e piglia 
Frontiao» e glie lo porge pev la brìglia . 

I 4 
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tXII. 

Lungo il finme le belle e pellegrine 
Giovani vanno a gran giornate infieme^ 
Tanta che veggono Arli , e le vicine 
Rive odon risonar del mar che freme , 
Bradamante fi ferma a le confine 
Qoafi de' borghi , ed a le sbarre cflreme » 
Per dace a Fiordiligi atto intervallo , 
Che condurre a Ruggier polla il cavallo. ^ 
LXIII. 

Vien Fiordiligi , ed entra nel raftrello , 
Nel ponte , e ne la porta ,• e seco prende 
Chi le fa compagnia fin a l'oflello 
Ove abita Ruggiero » e quivi scende ; * 

£ secondo il mandato , al damigello 
Fa r imbasciata , e il buon Frontin gli rende;' 
Indi va , che rìspofh non aspetta , 
Ad eseguire il tuo bisogno in fretta* 
LXIV. 

Ru^ier riman confuso e in penfier grande , 
£ non sa ritrovar capo né via 
Di saper chi io sfidi, e chi gli mande 
A dire oltraggio, e a fiirgli cortefia . 
Che coflui senza fede Io domande, 
O pofià domandar uomo che fia. 
Non sa veder nò immaginare; e prima. 
Ch'ogni altro fia che Bradamantf » ftima. 
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Che felTe Rodomonte , era più predo • 
Ad aver , che foflc altri , opinione ; 
£ perchè ancor da lui debba udir quefto. 
Pensa , ne immaginar può la cagione . 
Fuor che con lui , don sa di tutto '1 reftoi 
Del mondo, con chi lite abbia e tenzone « 
Intanto la donzella di Dordona 
Chiede battaglia , e forte il corno suona . 
LXVI. 

Vien la nuoYa a Marfìlio e ad Agramante, 
eh' un cavaliec di fiior chiede battaglia . 
A caso Serpenti» loro era avante, 
Ed impetrò di Teftìr piaftra e magliai, 
£ promise pigliar quedo arrogante. 
Il popol venne sopra lamuiaglia; 
Ne fanciullo redo nò redo veglio » 
Che non folle a veder chi folle meglio • 
LXVIL 

Con ricca sopravyeda, e bello arnete - 
Serpentin da la della in giodra venne.- 
Al primo scontro in terra fi didese: 
li dedrier aver parve a fo^r peone. 
Dietro gli corse la donna cortese , 
•£ per la br%lia al Saraein lo tenne^ 
E àìSk : monta 9 e (a che *ì tuo fignore 
Mi mandi un cavaliec di te migUoie . , 
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LXVHL 

li re african , ch'era epa gr^n fiunigCa 
Sopra le mura a la gipftra vicino» 
Dei cortese, atto aflai fi fneraviglia 
eli' usato ila la doazeila a Serpentino. 
Di ragion può pigliarlo , e non lo piglia » 
Diceva» udendo il popol Saracino . 
Serpentin giunge » e come ella comanda. 
Un miglior da sua parte ai re domanda. - 
tXIX- 

Grandonio dì Voltein^ fiiriboodo. 
Il più superbo cavalier di Spagna, 
Pregando fece si » che fu il secondo » 
£d usci con minacce 4 la campAgna . 
Tua cortefia nulla ti vaglia ai mondqt 
Che quando da me vinto tu rimagna, 
Al mio fignor menai preso ti voglio ; 
Ma qiM mortai » s* iq poflTo come soglio « 
LXX. 

La donna ditte a lui: tua vlUsnia 
Non vo' che men cortese £ir mi poflà ^ 
Ch'io non ti dica che tu tomi » pria 
Che sol duco terren ti doglian V ofla . 
Ritorna , e 41 4I tuo re da parte mia • 
Che per inaile a te non mi soa moHìi: 
Ma per trovar guerrier che '1 pircgio vaglia» 
Son fui v^ttu a domandar battaglia . 
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txxi. 

Il mordace parlare acre ed zfs^ho 
Gran fbco al cor del Saracino SLtthoà^^ 
Sì che sea«i poter replknr yerjbo 
Volta il deftricr coi^ co11«r e cm ftizui. 
Volta la donna , e cantra f^\ superba 
La lancia d'orò e Rabicano drizza. 
Come l'afta fatai lo scudo tocca , 
Qoi piedi al cielo il Saracin trabocca. 

Il deflrier la magnanima guerriera 
Gli prese » e diflfe : pur tèi prediss' }o ^ 
Che far la mia imbasciata meglio t' era » 
Che de la gìo(lr;i aver tanto defio. 
Di al re, ti prego, che fuor de 1^ a^hi^a 
Elegga un ^av.alier ch$ fia p?tt .mio ; 
Né voglia con voi al|ri afFati^rarm? , 
Gh' avete poca esperienza d* ^roje. 

Quei da le mora che (limar non saiHip 
Chi da il guerriero in 6U Tarc^ipi^ si saldo; 
Quei più hrnod nominapdo vanno « 
Che tremar li &n sp^ ^1 inaggior ^14o* 
Che BrJMidimarte fia molti detto ann$i ; 
La più part^ s' accorda efler I^j^ialdo : 
Molti su Qdando avrian ^tto dis^Q^» 
Ma il suo caso sapean di pietà d^gdQ* 
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LXXIV. 

La terza gioftra il figlio di Lanfosa 
Chiedendo , dìSt : non che vìncer speri ; ' 
Ma perchè di cader pia degna scusa 
Abbiait,- cadendo anch' io , quefti guerrieri* 
£ poi di tutto quel eh' in gioftra s' usa , 
Si Rifse in punto: e di cento deftrieri 
Che tenea in ftalla , d* un colse 1* eletta , 
eh' avea ifl correre acconcio , e di gran frettv 
LXXV. 

Contra la donna per gìoftrar & fece ; 
Ma prima sakitolla , ed ella lui . 
Didè la donna: se saper mi lece» 
Ditemi in cortefia chi fiate vui * 
Di ^uedo Ferraù le satisfece: 
eh' usò di rado, di celarli altrui . 
Ella soggiunse: voi già non rifiuto; 
Ma avria più volentieri altri voluto . 

Lxxvr. 

E chi? Ferraù dilTe : ella rispose : 
Ruggiero ; (e appena il potè proferire; 
E sparse d' un color come di rose 
La 'belliflima Ciccia in quedo dire . 
Soggiunse al detto poi:) le cui &iq08cr 
Lode a tal prova m' an fatto venire . 
Altro lion bramo , e d'altro non mi cale. 
Che di «provar com'egli in gioflra vale. • 
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LXXVII. 

Semplicemente diflè le paroje. 
Che forse alcuno ha già prese ;9 malìzia * 
Rispose Ferraù : prima (i vuole 
Provar tra noi chi sa più di milizia . 
Se di me avvien quél che ^i jnolti suole; 
PqI verrà ad emendar la mia tridizia 
Quel gentil cavalier che tu dimoftri 
Aver tanto defio che teco gioftri . . , 

LXXVIII. 

Parlando tuttavolta la donzella 
Teneva la vificra alta dal viso . 
Mirando Ferraù la feccia bella , 
Si sente rimaner mezzo conquìso ; 
E taciturno dentro a se favella: , 
Quefto un angel mi par del paradiso ; 
£ ancor che con la lancia non mi tocchi , 
Abbattuto son già da' suoi begli occhi. - 
LXXIX. 

Preson del campo ; e come a gli altri avvenne, 
Ferraù se n' usci di sella netto . 
Bradamante il deflirier suo gli ritenne , 
£ disse: torna, e serva quel ch'hai detto." 
Ferraù vergognoso se ne venne, 
£ ritrovò Ruggier ch'era al cospetto 
Del re Agramante ; e gli fece sapere 
eh' a la battaglia il cavalier lo chere . 
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txxx. 

Ruggier» non conoscendo ancor chi fixse 
Che a e&!ar lo mandava a la battaglia *, 
Quafi certo di vihcere , allegrosse , 
£ le piafke acteéar fece e la m^lia $ 
Né Tarer vitto a le gravi pertosse 
Che gli altri fian caduti , il cor gli smagh'a < 
Come 8* armasse » coinè uscisse , e 4uantD 
Poi ne segui, lo serba a l'altro Canto. - 



Fine dei Cento trìgefimoquìnto . 
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Dii ^eSavel eie in lùazxo il larco sieih 
[rran V0C£ u^cir eh' cgni mor/ule ceeede*. 

ORLANDO FUIILIOSO. 
CAWO TRIGJESIMOSESTO. 



C 



-^Onvicn che, ovunque fia, sempre cortese 
Sia un cor gentil» ch'esser non può altramente; 
Che per natura e per abito prese 
Quel che di imitai* poi non è possente. 
Convien che , ovunque fia , sempre palese 
Un cor vilian fi moftri fimilmente. 
Natura inchina al male; e viene a farfi 
L'abito poi difficile a matarfi. 
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II. 

Di cortefia di gentilezza esempj 
Fra gli antichi guerrier' fi vider molti , 
£ pochi fra.i moderai; ma de gli empr| 
Coftumi avvieii eh* assai ne vegga e ascolti . 
In quella guerra , Ippofiio , che i tempj 
Di segni ornafte a gì* inimici tolti , 
E che -traefte lor galee cattive 
Di preda carche a le paterne rive ; 

in. 

Tutti gli atti crudeli ed inumani 
CW* usasse mai Tartaro o Turco o Moro; 
Non già con volontà de* Veneziani , 
Che sempre esempio di giuftizia foro: 
Usaron l'empie e scelerate mani 
Dei rei soldati mercenarj loro. 
Io non dicQ or di tanti accefi ibchi 
Ch'^rson le ville, e i noftri ameni lochi: 

- Benché (a quella ancor brutta vendetta; 
lyiaflìmamenté contra voi y eh' appresso 
Cesare essendo , mentre Padoa ftretta 
Era d'assedio, ben sapea che^ spesso 
Per yoi più d'una fiamma fu interdetta» 
£ spento il foco ancor , poi che fìi messo ^ 
Da* villaggi , e da' templi ; come piacque 
A l'alta cortefia che eoa voi nacque . . . ... 
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y. 

lo non parlo di quefto , ni di tanti ' 
Altri lor' dìscortefi e crudeli atti ; 
Ma sol di quel che orar dai saffi i pianti 
Debbe poter, qua! volta se ne tratti. 
Quel di, £gnor , che la famiglia innanti 
Voftca niandafte là • dove ritratti 
Dai legni lor con importimi auspici 
' S' erano iii luogo forte gì* inimici ; 
VI. 
Qua! Ettore ed Enea fin dentro a! flutti 
Per abbruciar le navi greche andaro ; 
Un Ercol vidi e un ÀlelTandro indutti 
Da troppo ardir , partirti a paro a paro^ 
E spronando i deflxier' , pafTarci tutti » 
£ i nemici turbar fin nel riparo ; 
E gir «ì innanzi , eh' al secondo molto. 
Aspro fu il ritornare , e al primo tolto « 

vn. 

Salvoffi 11 Ferruffin, reftò il Cantelmo^ 
Che cor» duca di Sora» che configlio 
Fu allora il tuo, ch^ trar vedefti l'elmo 
Fra mille spade al generoso figlio, 
E menar preso in nave, e sopra un schelmo 
Troncargli il capo? Io ben mi maraviglio. 
Che darti morte lo spettacol solo 
Non potè, quanto il. ferro .al tuo figliuolo •• 

Orl.furìofo. T.IV. K 
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Vili. 

SchiaTon crudele ! ond* hai tu il modo appreso 
©e la milizia? In qual Scizia s* intende, 
eh' uccider fi debba un , poi ch'egli è preso. 
Che rende V arrtie , e più non fi difende ? 
t)unque uccidefti lui, perchè ha difeso 
La patria ? 11 sole a torto oggi tispknde , 
Crudel secolo , poi che pieno sei 
Di Tiefti, di Tantali e di Atrei. 
IX. 
Fcfti, barbar crudel > idei capo scemo 
Il più ardito garzon che di sua etade ^ 
Foflè da un pob a T altro, e da V eftrcnlo 
Lito de gl'Indi a quello ove il sol cade. 
Potea it\ Antropofago , in Polifemo 
La beltà e gli anni suoi trorar pietiade: 
Ma non In te , più crudo e più fellone 
D*ogni Ciclopc e d*Qgni Leftrigonc. 
X. 
Slmile esempio non credo che fia 
Fra gli antichi guerrier' , de quai gli &adi 
Tutti fttr gendl^za e cortefia , 
Kè dopo la Vittoria erano, crudi . 
Bradamaote non sol non era ria 
A quei ch'area, toecan4o lor gli scudi» 
Fatto uscir de la sella ; ma tenea 
Loro i cavalli, e rimontar facea. 
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XI. 

Di 'queOm donna valorosa e bella 

10 vi dìiVi dì 'aopra che abbattuto 
Mtyz Serpentiri quel da la Mia » 
Grandonio di Volterna, e Ferrauto, 
£ ciascun d^efli poi rimeflb in sella : 
£ diffì ancor che Ì terzo era venuto 
Da lei mandato a disfidar Ruggiero 
Là dove era ftiniata un cavaliero • 

XII. 
Rtfggier tenne T invito allegramente» 
£ r armatura sua fece venire . 
Or mentre che s'armava al re presente, 
Tornaron quei fignor* di nuovo a dire 
Chi folfe il cavalier tanto eccellente « 
Che di lancia sapea si ben ferire: 
£ Ferraù che parlato gli avea. 
Fu domandato se lo conoscea; 

XIII. 
Rispose Ferraù : tenete certo , 
Che non è alcun di quei ch'avete detto. 
A me parca , eh' il vidi a viso aperto , 

11 frate! di Rinaldo giovanetto ; 

Ma poi eh' IO n'ho 1* alto valore esperto, 
£ so che non può tanto Ricciardetto, 
Penso che fia la sua sorella , molto , 
Per quel ch'io n'odo, a lui fimi! di volto. 

K X 
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XIV. 

Ella ha ben ' £iina d' cflèr forte a pare ' 
Del 800 Rinaldo , e d' ogni paladino ; 
Ma ( per quanto io ne reggo oggi ) mi pare» 
Che vai più del fratel , più del cugino. 
Come Ruggier lei sente ricordare, 
Del vermiglio color che 'l mattutino 
Sparge per 1* aria» fi dipinge in fàccia, 
E nel cor trema , e non sa che fi faccia. 
XV. 

A quefto annunzio (limolato, e punto . 
Da l'amoroso (Irai, dentro infiammarse» ' 
E pec l'oda sentì tutto in un punto 
Correre un ghiaccio che 'ì timor vi sparse ; 
Timor, eh' un nuovo sdegno abbia consunto 
Quel grande amor che già per lui sì Tarse « 
Di ciò confuso non fi risolvea , 
S'incontra uscirle, o pur reftar dovea. 
XVI. 

Or quivi ritrovandofi Marfisa , 
Che. d'uscire a la gioftra avea gran voglia. 
Ed era armata, perchè in altra guisa 
E' raro o notte o di die tu la coglia; 
Sentendo che Ruggier s'arma, s'avvisa» 
Che di quella vittoria ella fi spoglia , 
Se lascia che Ruggier esca fuor prima. 
Pensa ire innanzi , e averne il pregio fUma.. 
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XVIL 

Saka a cavallo, e Tien spronaiido in fittOI 
Ove nel campo la figlia d' Amone 
Con palpitante cor Ruggiero aspetta» 
Defiderosa farselo prigione; 
£ pensa solo, ove la lancia metta.^^ 
Perchè del colpo abbia minor lefione » 
Marfisa se ne vien fiior de la porta » 
E sopra l'elmo una. fenice porta; 
XVIII. 

O fia per sua superbia , dinotando 
Se ftessa unica al mondo in eflèr forte ; 
O pur sua caflia intenzioii lodando 
Di viver sempre mai senza consorte. 
La figliuola d' Amon la mira : e quando 
Le fattezze eh' amava non ha scorte ; 
Come fi nomi le domanda ; ed ode 
£(Ièr colei che del suo amor fi gode; 
XDC 

O per dir meglio » eflèr colei che credei ^ 
Che goda del suo amor ; colei che tanto ' 
Ha in odio e in ira, che morir fi vede» 
Se sopra lei non vendica il suo pianto. 
Volta il. cavallo , e con gran ftuia riede » 
Kon per defir di porla in terra, quanto 
Di paflàrle con Fafta in mezzo il petto « 
£ Ubera reftar d' ogni sospetto • 
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XX- 

Tùnà è a Mirfisa eh* a ipLcì colpo vada ^ 
A provar se'l terreno è doro o molk; > 

£ cosa tanto insolita le accada» 
eh* ella n' è per venir di sdegno folle . 
Fa in terra ^>pena, clic. trasse- la spada^ 
E vendicar di qud cader fi voile. 
La figliaola d'Amon non meno akiera 
Gridò: che fiù? tu sei mia prigioniera* 
XXI. 
Se ben oso con gli altri cortefia» 
Usar reco , Marfisa, non la voglia ^ 
Come a coki che d'ogni TÌUania 
Odo che sei dotata e d* ógni oc^o^o . 
Marfisa a quei parlar fiemcr s'udia 
Come un vento marino in uno scoglio. 
Grida ; ma sì per rabbia fi confonde. 
Che non può esprimer fitor qdele che risponde « 
XXII. 
Mena la spada , e più ferir noo mira 
Lei, chel deftrier^ nel petto e ne la pancia s 
Ma «Bradamante al suo la briglia gira, 
E quel da parte sabito fi lancia ; 
E tutto a un tempo con isdegno ed ita 
La figlinola d'Amon spìnge la lancia, 
£ con quella Marfisa tocca appena» 
Che la fii riversar aopca l' arena • 
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XXIII. 

Appena ella fa ia terra» che riitosse 
Cercando fiur con la spada mal' opra • 
Di nuoTO l'afta Bradamante mosse, *- ** 
£ Marfisa di nuovo andò sozzopra. 
Benché possente Bradamante fosse, 
Non però sì a Marfisa era dì sopra , 
Che r aressc ogni colpo riversata ; 
Ma tal virtù ne 1* afta era incantata i 
XXIV. 

Alcuni cavah'eri in quefto mezzo > 
Alcuni , dico, de la parte noftrar ' 

Se n' erano venuti dove in mezzo 
L* un campo e V altro fi fiK:ea la gioftra , 
( Che Jion eian ipntani un miglio e mezzo ) 
Veduu la virtù che '1 suo dimoAra ; 
Il suo , che non conoscono altramente , 
^e per un cavalier de la lor gente . 
XXV. 

Quefti vedendo il generoso figlio 
Di Trojano a le mura approflimarfi » 
Per ogni caso , per ogni periglio 
Non volle sprovveduto rìtrovarfi ; 
£ &' che molti a 1' arme dier di piglio» 
£ che fuor dei ripari appfesentarfi . 
Tra quefti fu Ruggiero, a cui la fretta 
Di Marfisa la gioftra «voa intercetta • 

K 4 
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XXVL 
V kinamòratò giovane mirando 
Stava il auccesso » e gli tremava il core » 
De la sua cara moglie dubitando; 
Che di Marfisa ben sapea il vsAore . 
Dubitò, dico, nel principio» quando 
Si mosse V una e V altra con furore ; 
Ma vìfto poi come successe il &tto» 
Keftò maraviglioso e (lupefatto; . . 

XXVII. 
£ poi phe fin la lite lor non ebbe, . 
Come avean l' altre avuto, al primo incontro t 
Nel cor profondamente glie ne 'ncrebbe , 
Dubbioso pur di qualche ftrano incontro . i 

Pe runa egli e de l'altra il ben vorrebbe; | 

Ch'ama anS>edue; non che da porre incontro . ! 
Sien quefti am^ri; è 1' un fiamma e furore > 
L' altro benivolenza^^lù , eh' amore . • 

XXVIII. , 

Partita volentier la pugna avria , i 

Se coiTsuo onor potuto avesse farlo. 
Ma quei ch'egli avea seco in compagnia» 
Perchè non vinca la parte di Carlo» 
Che già lor par che superìor ne fia » 
Saltan nel campo » e vogliono turbarlo . 
Da r altra parte i cavalier* crUlìani 
Si fanno innanzi i e son quivi a le mani» . 
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XXIX. 

Dì qttà di là gridar fi sente a Tariùev : 
Come usati eran far quali ogdi giorno . 
Monti chi è a piò, chi non è armato s' arme, 
A. la bandiera ognun (accia ritorno ; 
Dicea con chiaro e belliffimo carme 
Più d* una tromba che scorrea d' intorno : . 
£ come quelle svegliano i cavalli , 
Svegliano i fanti i timpani e i tabalii, ■}! » 
XXX. 

La $caramuccia fiera e «anguinossò | 
Quanto fi pofla imm^inar fi mesce < 
La donna di Dordona valorosa » 
A^ cui mirabilmente aggrava e incresce ^ 
Che quel , di ch'era tanto defiosa^ 
Di por Marfisa a morte, non riesce; 
Di qua di là fi volge e fi raggira , 
Se Ruggitr può veder per cui sospira . 
XXXL 

Lo riconosce a T aquila d'argento» 
Ch'ha ne lo scudo azzurro il giovanetto* 
Ella con gli occhj e col penfiero intento 
Si ferma a contemplar le spalle e'I petto ^ 
Le leggiadre fattezze el movimento 
Pieno di grazia; e poi con gran dispetta» 
Immaginando ch'altra ne gioiflè» 
Da furore aflàlita così difle: 
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xxxn. 

Dunque baciar si belle e dolci labbia 
Deve altra , ae baciar non le fwn'io? 
Ab non fia vero già cb' altra mai t* abbia; 
Cbe d' altra eflèc non dei , se non sei mìo . 
Più tofto che morir sob di rabbia, 
Che meco di mia maa muori » dcfio : 
Che se ben qui ti perdo, almen l'^infierno 
foì mi ti renda , e ftii meco in eterno, 
XXXIIL 

Se tu m' uccidi , è ben ragion cbe de^i 
Darmi de la vendetta anco conforto ; 
Che Yoglion tutti gli ordini e le leggi , 
'che chi dà morte altrui /debba eikr morto. 
Né par eh' anco il' tuo danno il mio pareggi i 
che tu muori a r^^ione, io moro a torto* 
Farò morir chi brama , oimé , eh* io mnora ; 
Ma tu, crudel , chi t* ama e chi t* adora . 
XXXIV. 

Perchè non dei tu, mano, eflèr ardita 
D' aprir col ferro ai mio nemico il core ? 
Cbe tante volte a morte m' ha ferita 
Sotto la pace in ftcurt^ d'amore: 
Ed or può* consentir tornii la TÌsa, 
Ne pur aver pietà del mio dolore. 
Centra quefto empio ardisci , animo forte ; 
Vendica mille mie con la sua morte* 
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XXXV. 

Gli sprona cantra ìnqaefto dir; mapriim: 
Guardati, grida, perfido Ruggiero. 
Tu non andrai, a' io poilb , de h opima 
Spoglia del cor d* ana donzella ;dtiero . 
Come Ruggiero ode il parlare , eftima 
Che Ha la moglie sua com' era in veto ; 
La cui voce in memoria sì bene ebbe» 
eh* in ^ille riconoscer la potrebbe . 
XXXVI. 

Ben pensa quel che le paróle denao 
Volere inferir più , eh' ella l' accusa 
Che la convenzion eh' infiéme fenno » 
Non le oflèrvava ; onde per farne sctisa « 
Di volerle parlar le fece cenno. 
Ma quella già con la viliera chiusa 
Venia dal dolor spinta e da la rabbia 
Per porlo, e forse ove non era sfibbia. 
XXXVII. 

Quando Roggier la vede tÌÉUito accesa» 
Si riAringe ne V arme e ne la sella : 
La lancia arreda ; ma la tien sospesa , 
Piegata in parte ove non noccia a quella « 
La donna eh' a ferirlo e a fargli, affisa 
Venia con mente di pietà rubella , 
I^on potò soffirir , come fu appreflb , 
Pi porlo in terra, e fargli oltraggo esprc0à«^ 
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XXXVIIL 
Così lor lance van d' efiètco vote 
A quello incontro; e bada ben s* amore 
Con l'uà gioftra e con l' altro , e 11 percote 
D* un* amorosa lancia in mezzo il core. 
Poi che la donna soflèrlr non puote 
Di far onta a Ruggier , volge il fìtrore 
Che l'arde il petto altrove; e vi fa cose. 
Che saran, fin che giri il ciel, £imose. 
XXXIX. ' 
In poco spazio ne gittò per terra 
Trecento e più con quella lancia d' oro * 
Ella sola quel di vinse la guerra , 
Mise «Ila sola in fuga il popol moro . 
Ruggier di qua di là s' aggira ed erra 
Tanto» che se Y accoda, e dice: io moro, 
S' io non ti parlo: oimè , che t' ho &tt'io , 
Che mi debbi fuggire ? Odi per Dio . 
XL 
Come ai meridional' tepidi venti 
Che spirano dal mare il fiato caldo p 
Le nevi fi disciolgono e i torrenti, 
£ Jl ghiaccio che pur dianzi era si saldo: 
Così a quei preghi , a quei brevi lamenti 
11 cor de la sorella di Rinaldo 
Subito ritornò pietoso e molle , 
Che rira più che marmo indurar volle*. 
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xm 

. Noa vuol dargli » q non puote altra rispofta; 
Ma da traverso sprona Rabicano; 
£ quanto può da gli altri fi dìscofta. 
Ed a Rùdero accenna con la mano» 
Fuor de la moltitudine in ripofta 
Valle fi trafie o v'era un picciol piano, 
eh' in mezzo avea un boschetto di ciprefiì 
Che parean d* una ftampa tutti imprcfii « 
XLII. 

In quel bosclietto era di bianchi marmi 
Fatta di nuovo un'alta sepoltura. ^ 
Chi dentro giaccia, era con brevi carmi 
Notato, a chi saperlo aveiTe cura. 
Ma quivi giunta Bradamante parmi 
Che già non pose mente a la. scrittura. 
Ruggier dietro il cavallo affretta e punge 
Tanto , ch'ai bosco e a la donzella giunge» 
XLIU. 

Ma ritorniamo a Marfisa, che s'era 
In quefto mezzo in sul deftrier rimeflà, 
£ venia per trovar quella guerriera 
Che l'avca al primo scontro in terra meda,. 
£ la vide partir fuor de la schiera, 
£ partir Ruggier vide, e seguir *efla^ 
Kè fi pensò che per amor seguiflè. 
Ma per finir con Parme ingiurie e rìde, 
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i Urta ii cavallo, e vien dietro à la pefld ^ 
Tanto eh* a un tempo con lor quafi arriva . 
Quanto -sua gìdnta ad ambi ila molefta , 
Chi vive imando il sa, icntà eh* io '1 scriva ^ 
Ma Bradamante offesa più ne teda. 
Che colei vede onde il* suo mal deriva . 
Chi le pilo tor che non credi effe vero 
Che Tamor ve la sproni di Ruggiero? 
XLV. 

Eh perfido Ruggier, di nuovo chiama ; 
Non ti badava, perfido, diflè ella. 
Che tua perfidia sapefll per fkma , 
Se non mi &cevi anco veder quella? 
Di cacciarmi da te veggo eh' hai brama t 
£ per sbramar tua voglia iniqua e fèlla , 
Io vo' morir: raa sforzerommi ancora 
Far morir meco chi è cagion eh' io mora *, - 
XLVI. 

Sdegnosa più che vipera , fi spicca 
Cosi dicendo, e va con tra Marfisa ; 
Ed a lo scudo l' alla si le appicca , 
Che la fa addietro riversare in guisa. 
Che quafi mezzo 1' elmo in terra ficca . 
Né fi può dir che fia colta improvvisa ; 
Anzi fa in contra ciò che far fi puote; 
Eppure in terra del capo petcote. 
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xLvn. 

(.a figlitiola d* Amon » che vuol morire ^ 
O dar morte a Marfisa , è in taqta rablua , 
Che non ha mente dì nuovo a feriie 
Con l'afla ^ onde a gittar di. nuovo rabbia» 
Ma le pólla dal bullo dipartire 
Il capQ xneuo 6tto ne là labbia : 
Getta da se la lancia d* oro , e prende 
La. spada , e del deftrier cubito scende . 

XLVIII. 
• iMa 4»rda è la sua giunta: che (\ trovs 
Marfisa incontra., e di ttiita ira piena. 
Poi che s*ha vi(b a la seconda prova 
Cader à facilmente su l'arena • 
Che pregar nulla, e nulla gridar giova 
A Raggier che di <}uefto avea gran pena ; 
SI l'odio e l'ira le guerriere abbaglia. 
Che £m da disperate la battaglia « 
XLIX. 

A mezza spada vengono di botto :' 
£ per Ig gran aoperbia che le ha accese , 
Van pur innanzi , e 6 son. già sì sotto , 
Ch'altro non pon , che venire a le prese ^ 
Le spade, il cai bisogno era iotenotto, 
Lascian cadere ,. e ceecan ngove ofièse. 
Prega Ruggiero e supplica ambedue ; 
Ma poco étttto an Jk parole sue. 
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L. 

Qoando pur Visdeche'l pregar non vale^ 
Di «partirle per forza Ài. dispone . ' > 

Leva di mano ad ambedue il pugnale , ^ 

Ed al pie d' un dpreflb lo ripone. 
Poi che ferro non an più da far maiep 
Con preghi e con minacce ' s' interpone ; 
Ma tutto è invan ; che la battaglia fanno ' 
A pugni € a calci , poi eh' altro non anno . ^ 
LI. 

Ruggier nottceflà: or l'unaor T altra. prende 
Per le man' |>er le bracda , e la ritira ; 
E tanto &, che di Marfisa accende 
Contra di se, quanto fi può più, l'ira. 
Quella che tutto il mondo vilipende» 
A r amicizia diRffggier non mira . 
Poi che da Bradamantefi diftacca, 
Corre a la spada ^ e con Ruggier s'attacca. 
LIL 

Tu fai da discortese e da villano» 
Ruggiero , a difhirbar la^ pugna altrtuì ; 
Ma ti farò 'pentir con quefta itiano, 
Che vo' che badi a vincervi ambedui. 
Cerca Rtiggier con parlar molto umano 
Marfisa mitigar : ma contra lui 
La trova in modo disdegnosa e fiera » 
Che un perder tenfpo pgni parlar acco erf ^ - 
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LUI. . 

A r ultimo Ruggier la« spada trasse » 
Poi che l' ira anco lui fé* rubicondo . 
Non credo che spettacolo mirafle 
Atene o Roma o luogo altro del mondo y 
Che cosi a* riguardanti dilettasse. 
Come diiettò quefto, e fa gioconda 
A la gelosa Bradamante , quando 
Quefto Je pose ogni sospetto in bando • 
LIV. 

La sua spada avea tolta ella di terra » 
E tratta s era a riguardar da parte ; 
£ le parca veder chel Dio di guerra 
Fo{{è Ruggiero a la poflanza e .a l'arte. 
Una Furia infernal , quando (1 sferra » 
Sembra Marfisa » se quel sembra Marte • 
Vero è eh' uà pezzo il giovane gagliardo 
Di noa far il potere ebjbe riguardo. 
LV. 

Sapea ben la virtù de la sua spada; 
Che tante esperienze n* ha già fatto . 
Ove giunge» convien che se ne. vada 
L'incanto, o nulla giovi, e Aia di piatto. 
Si che ritien che*l colpo suo non cada 
Di taglio o punta, ma sempre di piatto. 
Ebbe a quefto Ruggier lunga avvertenza ;. 
Ma perde pi;re uà tratto la pazienza ; 

Ori furìofo. T.IV. L 
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LVl. 
Perche Marfioa ttna»percofla orrenda 
Gli mena per dirìdergli la teda ; 
Leva lo scudo cbe 1 capo difenda » 
Ruggiero , e *1 colpo in sa l' acjaiia pe(h . 
Vieta lo *ncanto che lo spetxi o fenda ; 
Ma di ftordjr non però il braccio refta ; 
£ s'avea altr' atfne, che <}«elle d*£ctorre. 
Gli poceà il fiero colpo U braccio torro ; 

LVII. 
£ taria tsceso indi a là tefta » deve 
Disegnò di ferir l'aspra do^aella . 
Ruggiero il braccio manco appena muove* 
Appena* piq M>ftiefi i' aquila bel4a . . 
Per queÀo ogni pietà >/ola se rimove : 
Par che tie gli occh) avvampi una fiiceUa; 
£ qusmto può cacciar, caccia. qna panta. 
Marfisa » mai per te, «e< <i' eri giunta. . 

Lvm. 

Io noft vi sp ben. dir come & lode : 
La spada andò. a ferire in un:cipre(]b> 
£ un palmo e più né l' arbore caccioflè : 
Injitodo. era piantato ii iuogo spedò. 
In quei momento ii monte e il piano scoiTe 
Un gran tremuoto; e fi sentì con edò 
Da qoell'avel ch'in mez%> il' bosco fiede» 
Gran vo^e ' uscir , «h* ogni' mortale eccede. 
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LIX. 

Grida Ja Toce orribile : non fia 
Lite tra voi : gli è ingiufto ed ianmano, 
eh* a la sorella il fratel morte dia , 

la sorella uccida il stto germano . 

Tu , mio Ruggiero , e tu , Mar&a mia , 
Credete al mio parlar che non è vano: 
In un medefimo utero d'un seme 
Fofte concetti, e uscide al mondo infieme. 
LX. 
Concetti fbfle da Rqggier secondo; 
Vi fu Galacieila genitrice \ 

1 cui fratelli avendole dal mondo 
Cacciato il genitor Toftro infelice» 

Senza guardar eh* avelTe in corpo il pondo 
Di ^oi, ch'uscifte pur di lor radice. 
La fèr , perchè s* avelie ad aSbgare , 
S'un deboi legno porre in mezzo al mare. 

Lxr. 

,Ma fortuna che voi, benché non nati, 
Avea già eletti a gloriose imprese» 
Fece che '1 legno ai liti inastati 
Sopra le Gnì a salvamento scese: 
Ove , poi che nel mondo v* ebbe dati , 
L' anima eletta al paradiso ascese . 
Come; Dio volle, e fu, voftro deftino » 
A quedo caso io mi trovai vicino . 

L 1. 
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LXII. 

Dieill a la madre sepoltura onefta, 
Qual potea darfì in sì deserta arena ; 
E Yoi teneri, avvolti ne la vcfta. 
Meco portai sul monte di Carena ; 
£ mansueta uscir de la fbreAa 
Feci, e lasciare i figli una leena. 
De le cui poppe dieci me(i e dieci 
Ambi nutrir con molto Audio feci . 
LXIII. 

Un giorno che d' andar per la contrada , 
E da la flanza allontanar m'occorse; 
Vi sopravvenne a caso una masnada 
D'Arabi, è ricordarvene de' forse, 
Che te, Marfisa, tolser ne la ftrada, 
Ma non poter' Ruggier , che meglio corse . 
Reftai de la tua perdita dolente, 
E di Ruggier guardian più diligente* 
LXIV. 

Ruggier, se ti guardò ,* méntre che vi/&» 
^ Il tuo maeftro Atlante , tu lo sai . 
Di te sentii predir le ftelle Bfk, 
Che tra' Criftiani a tradigion morrai ; 
E perchè il mal influlTo non seguifTe, 
Tenertene lontan m* affaticai : y 
Va oliare alfin potendo a la tua voglia». 
Infermo caddi , e mi morii di doglia • 
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LXV. 

Ma innanzi a morte qui. dove previdi 
Che con Marfisa aver pugna dovevi , ^' 

Feci raccor con infernal' suflSdi 
A formar quefta tomba i sadl grevi ; 
£d a Caron didl con alti gridi: 
Dopo morte non vo* Io spirto levi 
Di quefto bosco, fin che non ci giugna 
Ruggier con la sorella per far pugna . . 
LXVL 

Così lo spirto mio per le belle ombre 
Ha molti di aspettato il venir voftro . 
Si che mai gelofla più non t* ingombre, 
O Bradamante , eh' ami Ruggier noftro . 
Ma tempo è omai^ che da la luce io sgombre «^ 
£ mi conduca al tenebroso chioftro. 
Qui fi tacque , e a Marfisa ed a la figlia 
D' Amon lasciò e a Rnggijcr gran .meraviglia^ 
LXVII. 

Riconosce Marfisa per sorella " 
Ruggier con molto gaudio , ed elU lui ; 
£ ad abbracciarfi, «enza ofiènder qudla 
Che per Ruggiero ardea» vanno ambidui ; 
£ rammentando de l'età novella 
Alcune cose: io feci; io diill , io fui : 
Vengon trovando con più certo effètto 
Tutto e0èr y^ quel eh' ha lo spirto detto. < 

L t 
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LXVIII. 

Risero a la sorella non ascose , 
Quanto area nel cor fiflà Bradamante; ' 

£ narrò con parole affettuose 
De le obblìgazion' che le avea tante ; 
£ non cessò, ch'in grand' amor compose 
Le discordie ch'infieme ebbono avance; 
£ k' per segno di pacificarfi, 
Ch'umanamente andaro ad abbracciarfi . 
LXIX. 

A domandar poi ritornò Marfisa 
Chi (lato foflè , e di che gente il padre ; 
£ chi r avelie morto » ed a che guisa , 
S'in campo chiuso , o fra l'armate squadiet. 
' £ chi commeflò avea che folle ucdsa 
Dal mar atroce la misera ìnadre ; 
Che , se già V avea udito da fanciulla » 
Or ne tenea poca memoria o nulla • 
LXX, 

Ruggiero incominciò ch^ da' Trojani 
Per la linea d' Ettorre erano sceli : 
Che , poi che AAianatte da le mani 
Campò d'UlilTe, e da gli aguati teC » 
Avendo un de*fiinciulli coetani 
Per lui lasciato; usci di' quei paeli; 
£ dòpo un lungo errar per la marina , 
Venne in Sicilia , e dominò Meffina. 
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LXXL 

I. discendenti suoi di qua dal Faro 
Signoreggiar de la Calabria parte ; 
£ dopo più succefUoni andaro 
Ad abitar n^ la città di Marte. 
Più d'ano imperatore e re preclaro 
Fu di quel sangue in Roma» e in altra partfr,» 
Cominciaiido a Coftante e a Coftantina, 
Sino a re Carlo figlio di Pipino « 
LXXIL 

Fu Ruggicr primo, e Giambaron ài quelli» 
BuoYO» Uambaldo,, al fin R«ggief secóndo» 
Che fé', come da Atlante udir potedi ^ 
Di noIVra madre 1* utero fecondo. * 

De la progenie noftra i chiari gedi ' 
Per riftorie vedrai eekbri al mondo. 
Seguì poi » come Tenne il re AgoUuite ^ 

Con Almonte» e col padre d' Agranunte; , 

Lxxni. 

E come menò seco aoa donzella 
Qh'era sua figlia , tanto valorosa» i 

Che molti paladia' gitcò di sella • 
E di Ruggiero at fin venne amorosa : 
E per suo amor del padre fi| ribella , 
E battezsofli» e diventogli sposa. 
Narrò » come Beltramo traditore. 
Per la cognata arse d'tocefto amore t 

L 4 
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168 Orlando furioso* 

LXXIV. 

E che la patria e *1 padre , e due fratelli 
Tradì, così sperando acqui ftar lei: 
Aperse Risa a gì' inimici; e quelli 
Fer di lor tutti ì portamenti rei : 
Come Agolante > e i figli iniqui e felli 
Poser Gaiaciella , che di sei 
Mei! era grave ^ in mar senza governo , 
Quando fu tempefloso al maggior verno. 
LXXV. 

St^va Marfisa con serena fronte ' 
Tìdhi al parlar che '1 suo german faeea; ' 
Tsd esser scesa da la bella ibnte > 
eh' avea sì chiari rivi (i godea. - ^ 
Quinci Mongrana , e quindi Chianimonte 
Le due progenie derivar sapea , 
eh' al mondo fìir molti e molt' anni e luftri 
Splendide , e senza par d' uomini iiluftri . 
LXXVI. 

Poi che'l fratello al fin le venne a dire» 
Che'l padre d'Agramante, e l'avo e'I zio,^ 
Ruggiero a tradigion feron morire, 
E posero la moglie a caso rio ; 
Non lo potè più la sorella udire , 
Che lo interruppe , e diflè: fratel mio , 
(Salva tua grazia) avuto hai tcoppo torto 
A non ti vendicar del padre morto. 



Digitized by LjOOQIC 



Canto xxxvi. 1^9 

LXXVII. 

Se in Almonte e in Trojan non ti potevi 
Insanguinar» ch'erano morti innante; 
Dei figli vendicar tu ti dovevi . 
Perchè, vivendo tu, vive Agramante? 
Queda è una macchia che mal non ti levi 
Dal viso, poi che dopo offese tante 
Non pur podo non hai quefto re a morte-. 
Ma vivi al soldo suo ne la sua corte. ^ 
LXXVIII. 

Io fi> ben voto a Dio (ck' adorar voglio 
Crifto Dio vero eh' adorò mio. padre } 
Che di quefta arnaatura non mi spoglio. 
Fin che Ruggier non vendico e mia madre. 
£ vo' dolermi, e fin eira mi doglio- 
Di te , se più ti veggo fra le squadre 
Del re Agramante o d'altro (ìgnor inoix). 
Se non col fèrro in man per danno loro . ' 
XXXIX. 

oh come a qtfel parlar Uva la faccia 
La beila Bradamante , e ne gioisce ! 
£ conforta Ri^gier che cosi àccia. 
Come Marfisa sua ben i* ammonisce; 
£ venga a Carlo , e conoscer fi fiiccia » 
Che tanto onora landa e riverisce 
Del suo padre Ruggier Isi chiara &ma , 
eh' ancor guerrier «enza alcnn par io chiama. 
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LXXXi 

: Ru^'rero accortamente k rispose » 
Che da principio qQcfto fv dof e9 ; 
Ma per non bene aver note le cose. 
Come ebbe poi » tardato troppo arca . 
Ora, essendo Agramantc che gli poso 
La spada al fianco, farebbe opra rea 
Dandogli morte > e saria traditore : 
Che già tolto i' avea per suo fignore • 
LXXXI. 

Ben» come a Bradamaate già promesse» 
Promette a lei di tentare ogni via, 
Tanto ch'occafione, oode potesse 
Levarti con suo onor , nascer £trìa . 
£ se già fatto oon 1* avea, non desse 
La colpa altrui » ma al re di Tartaria» 
Dal qual ne la battaglia che seco ebbe » 
Lasciato fu, come saper fi debbe; 
LXXXII. 

Ed; ella, ch'ogni di gli venia al letto» 
Buon teftimon , quanto alcun altro . n* era . 
Fu sopra quefto assai rispofto e detto 
Da runa e da l'altra indita guerriera. 
L' ultima conctufion , V ultimo efiètto 
£', che Ruggier ritorni a la bandiera 
Del suo fignor, fin che c^gioo gli accada 
Che giuftimente a Carlo se me vada . 
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Canto xxxvi. 171 

"^ LXXXIII. 

• Las<:iàlo pur /andar, dicea Marfisa 
A Brstdaliìànte > e non aver timore . 
Era pochi giorni io farò bene in guisa, . 
Che non gli fia , Agramante più fignorc, 
, ^Cpsi dice dia ;itó però divisa 
., Quanto di voler -fare abbia nel core. 
Tolta da lor licenza :aL fin Ruggiero , 
Per tornare al suo re volgea il deiflrteit} ^ 
LXXXIV. 
Quando un pianto s' udì da le viciae 
Valli sonar, che li fé* tutti attenti . 
A quella voce fan 1* orecchie ^hine , 
Che di femmina par che fi lamenti . 
Ma voglio quefto Olinto abbia qiii fine; 
E di quel che vogl'io, fiate contenti; 
Che iDiglior cose vi promeno dire , 
S* a r altro Canto mi verrete a udire • 



' Ftné del Cantg mgefimoftfto^ 
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Fini U pariate nisù-ifu- can la i-ùn; 
E morta anco varca ììeài nel vclto 

ORLANDO FURIOSO. 

CANTO TRIGESIMOSETTIMO. 

k3£ , come In acquiftar quaich' altro donoy 
Che senza induflria non può dar natura , 
Affaticate notte e dì fi sono , 

Coa somma diligenza e lunga cura 
Le valorose donne ; e se eoa buono 
Successo n' è uscit* opra non oscura ; 
Cosi fi foflln pofle a quelli ftudj » 
Ch'inimprtar fanno le mortai' virtudi; , 
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n. 

E che per ^ medefime potuto 
A^veffin dar memoria a le lor lode; 
Non mendicar da gli scrittori ajuto» 
Ai qt^ali aftio ed invidia il cor si rode , 
Chel, ben che ne pon dir spedo è taciuto» 
E'I mal, quanto ne san, per tutto s* ode; 
Tanto, il lor nome sorgieria, che fi)rse 
Viril fama a tal grado unqua non sorse» 

ni. 

Non bada a molti di preftarfi Topra 
In far V un. V altro glorioso al mondo ; 
di* anco ftudian di iàr , che & discopra . 
Ciò che le donne anno fra lor d'immondo. 
Non le vorrian lasciar venir di sopra; 
£ quanto pon, fan per cacciarle al fondo. 
Dico gli antichi ; quafi 1* onor debbia 
D* esse il loro oscurar, come il sol nebbia • 
IV. 

Ma non ebbe e non ha mano né lingua. 
Formando in voce o descrivendo in carte : ;• 
Quantunque il ma],quanto può,accresce e impio- 
£ minuendo il ben va con ogni arte ; ( gua» 
Poter però, che de le donne elbingua 
La gloria si , che non ne refti parte ; 
Ma non già tal , che preflb al segno giunga» 
N^ eh! ancor se gli accodi di gran lunga. 



Digitized by LjOOQIC 



r74 Cfin.ANl>0 FURIOSO.^ 

V. 

eh' ArpaHce non fii » non fa Tomirì , 
Non fu chi Turno, non chi Ettor soccor^ » 
Non chi seguita da* Sidonj e Tiri 
Andò per lungo mare in Libia a porse , 
Non Zenobia , non quella che gli Affiri » 

I Perfi e gl'Indi con vittoria scorse ; 
Non fur tjuefte e poch* altre degne sole » 
Di cui per arnie eterna fama yoie. 

VL 
£ di fedeli e cafte e sagge e forti 
State ne soù, non pur in Grecia e in Roma, 
Ma in ogni parte ove fra gì' Indi e gli Orti 
De le Ebridi il sol spiega la chioma: 
De le quaì sono i pregi e gii oaor' morti 
Si, eh' a pena di mille, una fi noma; 
£ quefto , perchè avuto anno ai lor tempi 
Gli scrittori biliardi invidi ed erapi. 

VII. 
. Non reftate però , donne , a cui giova 

II bene oprar, di segiuir vofba via; 
Né da vodra alta impresa vi rimova 
Tema , che degno onor non vi fi dia; 
Che, come cosa buona non fi trova , 
Che duri «empre ; cosi ancor né ria . 

«Se le carte fin qui fiate e gl'inchiofbi 
Per. voi non sono; or sono a tempi nofiri. . 
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Canto xxxvii: 17^ 

vai. 

Dianzi Manilio , ed il Pontan per vai 
Sono, e due Strozzi, il padre e'I figlio (l:ati • 
Cècil Bembo, c'è il Capei, e* è chi, qaal lui 
Vediamo^ ha tali i cortigian* formati . 
C* è un Luigi Alaman , ce ne soh dui » 
Di par da Marte ^ da le muse amati , 
Ambi del sangue che xe^e la Terra 
Chel Menzo fendie, e d'alti ftagni serra. 
IX. 

Di quefti l'ano, oltre che 1 proprio incinto 
Ad onorarvi e a riverirvi inchina, 
£ far Parnaso risonare e Cinto 
Di voftra laude , e porla al del vicina ; 
Uamor la fede, il saldo, e non mai vinto 
Per minacciar di ftraz| e di ruìna 
Animo , eh' Isabella gli ha dimoftro , 
Lo fa a(fài più ^he di se (leflb) vofbo. 
X. 

Si che non è per mai trovarfi fianco 
Di farvi onor nei «uoi vivaci carmi . 
£ > s' altri vi dà biasmo , non è eh' anco - 
Sìa più pronto di lui per pigliar l'armi: 
£ non ha il mondo cavalier , che manco 
La vita siM per la virtù risparmi : 
Dà infiemc egli materia end' altri scrìva, 
£ fa la gloria gitivi scrirendo viva « 
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XL 
Ed è ben degno che si ricca donna , 
Ricca di tutto quel valor che pofla 
£sser fra quante al mondo portin gonna » 
Mai non fi iia di sua coftanza moITa ; 
£ (ia data per lui vera colonna , 
Sprezzando di fortuna ogni percoflk . 
Di lei degno egli, e degna ella di lui ; 
Né meglio s' accoppiare unque altri dui. 

XII. 
Nuovi trofei pon su la riva d'Oglio; 
eh' in mezzo a ferri a fuochi a navi a ruote 
Ha sparso alcun tanto ben scritto foglio » 
Che ì vicin fiume invidia aver gli puote * 
Appreflb a quefto un £rcol Bentivoglio 
'Fa chiaro il voftro onor con chiare note» 
£ Renato Trivulzio , e'I mio Guidetto, 
£ 1 Molza a dir di v^i da Febo eletto . 

XIII. • 

Cèl duca deXarnuti Ercol, figliuolo 
Del Duca mio, che spiega Tali come 
Canoro cigno, e va cantando a volo, 
£ fin al cielo udir fa il voftro nome . 
C è il mio fignor del Vailo , a cui non solo 
Di dare a mille Atene e a mille Rome 
Di se materia bafta ; eh' anco accenna 
Volervi eterne far con la sua penna. 
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XIV. 

£d oltre a qdefti ed altri cH'oggi' avete ,' 
Che v' anno dato gloria e ve la danno ; 
Voi. per voi ftcflc dar ve la potete; 
Poi che molte lasciando l'ago e'I panna, 
Son con le muse a spegnere la sete 
Al fonte d' Aganippe andate , e vanno; 
£ ne rìtornan tai , che T opra voftra 
£' .più bisogno a noi , eh' a voi la noftra . 

XV. 
r Se , chi fian quefte» e di ciascuna voglio 
Render buon conto, e degno pregio darle; 
Bisognerà ch'io, verghi più d'un .foglio »• 
£ ch'oggi il xranto mio d'altro non parie.. 
£ s' a lodarne cinque o sei ne toglio > 
lo potrei r altre of&ndere e sdegnarle . 
Che farò dunque ? ho da tacer d' ognuna , 
O pur fra tante sc^ierne sol' una ? 
XVI. 

Scegliat)nhé una , e sceglieroHa tale , 
Che superato avrà l' invidia in modo , 
Che nefTun' altra potrà avere a male. 
Se r altre taccio , e se lei sola lodo . 
Queft'.una ha non pur se fatta immortale 
Col dolce ftil» di che il miglior non odo; 
Ma può qualunque , di cai parli o Kriya \ 
Trar del sepolcro». e far ch'eterno viva. ; 

OrlJurlofo.T.m M 
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XVIL 

Come Fehp là candida sorella 
ti più dì luce adorna, e più la mira» 
Che Venere o tkt Maja o eh' altra ftelh f 
Che,Ta col cielo o che da se fi gira; 
Cosi facoitdUf più ch^a T altre, a quella 
Di eh' io vi parlo t e più dolcezza spira : 
£ dà tal forza a l'alte slle parole, 
Ch'orna a' di noftri il ciei d'un altro sole. . 
XVlIt. 

Vittoria èl nome: e bei! conviene a nata 
iPrà le vittorie» ed a cbi^ o vada o ftaazi , 
Di trofei sempre e di trioité orbata 
La xittòria àibbia seco o dietro o innanzi» 
Quefta è «n* altra Artemifia , che bdata 
Fu di pietà ver^o il suo Mausolo: anzi 
Taixto maggior, quanto è più aflài beli' opra^ 
Che por sotterra uil iiom , uarlo di sopra . 
XIX. 

Se taodiamfo, se la moglier di Bruto « 
S'Arria ,. s Argia, s' Evidne^ e s' altre molte ' 
Meritar* laude per aver toluto « 
Morti i mariti , esser cort lor sepolte ; 
Quanta odore a Vittcffit è più dovuta. 
Che di Lete e del Rio che ilove volte 
L' o^ibre circonda , ha tratto il suo conaorte 
Mal grado de le Parche e de la morte? 
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XX. 

1 3' al f&fo Achilie irtvidia de la chiarst 
Meonia tromba il Macedonico ebbe; 
Quanto , invitto l^raitceèiìd di Pescara , 
Maggiore a te, àe viveffe or> F avrebbe , 
Che si cafta mogliere e a te si cara 
Canti r eterno oiìd* che ti fi debbe; 
£ che per lei à 1 nonie tuo rimbòmbe , 
Che da. bramar non bai più chiare trombe? 
XXL 

Se quanto dir se tte potreblx > e quanto ^ 
lo n' ho defir , volefli polre in carte ; ■ 
Ne direi langamente ; ma non tanto , 
eh' a dir non ne refhdlè amco gtarf parte i 
£ di Marfoa e dei compagni intanto 
La bella ìi^oria rimarria da parte» 
La quale io vi protmé di Seguite , 
Se. in quello Canto mi venefte a adire* 
XXIL 

Ora eÀehd^ Voi qui per ascoltarci, 
Ed ìd^ per non martcar de la promelTa , 
Serberò a maggiot ozio di provarmi , 
Ch'ogni lande di lei fia da me esptcfla! 
Kon perch'io civda bisoj^a» miei carmi 
A chi se ne ik copia da se fteflà ; 
Ma <ol per aati^fare a quitto quo 
Ch'ho d'onorarla e di lodar difio. 

M X 
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XXIII. 

Donne , io éonchiado in somma ck^ognl eBite 
Molte ha di voi degne d' iftoria avute: ! 

Ma per ioTidia di scrittori ftate 
Non sete dopo morte eonosckite. 
Il che più non sarà, poi che voi fate - 
Per voi ftedè immortai voftra virtute.'. 
Se far le due cognate sapeaa quello , 
Si saprìa m^lio ogni lor degno gefto. . ' 

XXIV. 
' Di Bradamante e di Marfisa dico» 
Le cui vittoriose inclite prove 
Di ritornare ia luce m' affatico : 
Ma de le diece mancanmi le nove. 
^ Quefte cb* io so , ben volentieri esplico-^ 
S) perchè ogni beli' opra fi dt\ dove 
Occulta (ìa , scoprir ; si perchè bramo 
A voif donne, aggradir,, ch'onoro ed ama^ . 
XXY» 

Stava Ruggier, com' io vi diffi , in atto- 
Di partirfi , ed avea commiato preso, 
£ da r arbore ii brando già ritratto, 
Che , Come dianzi , non gli fu conteso ; 
Quando un gran pianto , che non lungo trattoà 
Era lontan , lo fé' rcftar sospeso ; 
£ con le donne a quella via fi moflè 
Per ajutar, dove bisogno fodè. > 
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XXVL 

^pingoafi fnnaniì; e via più ckiàroìl suon ne 
Viene , e vìa più son h parole intese . 
t^iunti ne la vall^ trovan tre donne 
Che fan quel duolo , aflài ftrane in arnese } 
Che fin a Tombilico b» 4or le gonne 
Scorciate non «o chi pòco cortese ; 
£ pe/nòn saper meglio elle celarfi, 
Sedeano in: terra , e non ardiaa levarfi » . ." 
XXVII. 

Come quel figlio di Vulcan » che venne 
Fuor ide la polve senza madre in vita > 
£ Pallade nutrir fé' i:oh solenne 
Cura d'Àglauro, al veder troppo ardita i 
Sedendo , ascofi i brutti piedi tenne 
Su la quadriga da lui prima ordita ; 
Cosi quelle tre giovani le cose . 
Scerete lor tenean, sedendo » ascose. ' 

xxym. 

Lo spettacoli enorme e dlsonefto 
L'una e l'altra magnanima guerriera 
Fé' del color che nei giardin* di Pedo , 
£flèr la rosa suol da primavera • 
Riguardò Bradamantes e manifefto 
Todo le fu eh' UUania una d' eflè era ; 
XJllania,che da l' Isola Perduta 
In Francia. messaggiera era venuta; 

M , 
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XXIX. 

E riconobbe non mcn l'altre due: 
Che , dove ^ide lei , vide esse ancora. 
Ma se n'andaroQ le parole aoe 
A quella de le tre ch'ella più on&ra; 
£ le domanda, chi si iniqqo fue, 
E si di legge e di «oftami fuora • 
Che quei segreti a gii .occhj altrui rireli . 
Che» quanto può, par che natura celi . 
XXX, 

Ullania, che conosce Bradamante 
>4on meno eh' a le insegne , a la avella 
Esser colei che poehi giorni innante 
Avea gittati i tre guerrier* di sella : 
Narra ehe ad un caftel poco dinante 
Una ria gente e di pietà ribella > 
Oltre a l'ingiurie di scorciarle i panni ^ 
L' avea bancata y e fattole altri danni. 

Ve le sa dir che de Io scudo fia, 
Kò dei tre re ciie per tanti paefi ' 
Fatto le avean sì lunga compagnia; 
Non sa se morti o fian reftati prefi ; 
£ dice eh* ha pigliata quefta vìa » 
Ancor ch'andare a pie molto le pefi. 
Per richiamarfi de V oltraggio a Carlo ^ 
operando che non fia per tollerarlo « 
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XXXIL 

A le guerriere ed a Ruggier, che meno ' 
Norf an pietofi i cor*» eh' audaci e forti , 
De' bei wifi turbò i' aer sereno 
L' udire , e più il veder s) gravi torti : 
£d obbliando ogni altro affiir che aviéao » 
£ senza che li preghi o che gli esorti 
La donna afflitta » a far la sua vendetta 
Piglian la via vèrso quel luogo in fretta « 
XXXIIL 

Di coriiuné parer le sopraweftc , ' 

Mosse da gran bontà» s aveano tratte, 
eh' a ricoprir le partì meno, onefte. 
Di quelle sventurate assai furò atte. 
Bradamante non vuol ch'Ullaoia pefte 
Le ftrade a pie, ch'avea a piedi anco fiitte , 
£ se ia leva in groppa del deftriero; 
L'altra Marfisa » e l'altra II buon Ruggiero, 
XXXIV. 

Ullania à Bradamante che la porta , 
Moftra la via che va al caftd più dritta: 
3radamante a l'incontro lei conforta^ 
Che la vendicherà di chi l'ha afilitta. 
Lascian la valle , e per via lunga e torta 
Saglion un colle or a man manca or ritta ; 
£ prima il sol fu dentro il mare ascoso , 
Che volesaer tra via prender riposo. 

M 4 
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xxxv. 

TiDvaìo una villetta che la schktm 
ty uà etto colle a^pro a salir tenea ; - 

Ove ebbon buono albergo e buona cena , 
Quale avere in quel luogo £ potea . 
Si nvrano d'intorno, e quivi piena 
•Ogni parte di donne fi vedca , 
Quai giovani» quai vecchie ; e in tanto fittola 
Faccia non v'apparia d'un uomo^solo. 
XXXVI. 

Non più a Giason di maraviglia denno^ 
Né a gli Argonauti che .veniah 'con luì , 
Le donne che.ì mariti morir fenno ^ 

£ i figli e i padri coi fratelli sui » 
SI che'p^r tutta 1* isola di Lenno 
Di, vtril fiiccia non ^ vider dui; 
Che Ruggier quivi , e chi con Ruggier era^ 
Maraviglia ebbe a 1* alloggiar la sera. 
XXXVIL 

Fero ad Uilania ed a le dam^elle 
Che venivan con lei, le due guerriere 
La sera provveder di tre gonnelle, 
Se non cosi polite , almeno intere . 
A se chiama Ruggiero una di quelle 
Donne eh' abitan quivi, e vuol sapere « 
Ove .gli uomini fian ; che un non ne vede ; 
£4 ella a lui quefta rispofta diede: 
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xxxvni. 

Qucfta, che forse è raaraviglia a voi. 
Che * tante donne senza uomini fiamQ » . - 
F grav» e intollerabil pena a noi, 
Che qui bandite misere viiriamo. 
£ perchè il duro le^Io più ci annoia 
Padri figli e mariti che si aniiarao. 
Aspro e lungo divorzio 4^ noi fanno ^ 
Come piaee ai crucjel noftro tiranno.. . . 
XXXIX. 
Da le sÉe terre » le quai soh vicina . 
A noi due. leghe .^ e dove noi fiam nate » 
Qui ci ha mandato il barbaro in confine, 
Prima di mille scorj^i ingiuriate ; 
Ed b» gli uomini nofiri. e noi meschine 
Di morte e d' ogpi , ftrasio minacciate. 
Se quelli a noi* verraonp» o gli fia detto 
Che noi .diam lor ^ venendoci « ricetto * 
XL 
Nimico è fiicoftui del noAro nome. 
Che non ci vuol^ pù eh* io. vi dico , appreflb;. 
Né eh' a noi venga alcun 4e' noftri: cope 
U odor 1' ammorbi del femmineo sèiro. 
Gjà due volte l' oiior de le lor chiome. 
S* anno spogliato gli alberi, e rimeflb 
Da indi in qua» chèl rio fignor vanesia . 
In fucor.tanto> e. non è Mchì'i. correggia t 
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XLL 

Che 1 popolo ha di lui quella paura 
Che maggior aver può l' uom de la motte ; 
eh' aggiunto al mal Tolcr gli ha la natura 
Una podanza fuor d' umana aorte • 
Il colpo suo di gigancea ftatora 
£* più , che di cent" akri infieme » fert» « 
Ne: pur a noi sue suddite è molefto : 
Ma fa a le (hrane ancor peggio di quefto, 
XUL 

Se r^mor Yoftro, e quefte ere tì sono 
Punto care, ch'arete in compagnia, 
più vi sarà ficuro ut>ie e buono 
Non gir più innanzi, e trovar altra via. 
Quefta al caftel de l' uom di eh' io ragiono , 
A provar mena la coftuma ria 
Che v'ha pofta il crudel con scorno e danno 
Di donne e di guerrier' che di là vanno* 
XUII. 

Marganorre il fellon ( cosi fi chiama 
Il tiranno o il (ignor di quel caftello) 
Del qual Nerone, o s'altri e ch'abbia &ma 
Di crudeltà , non fii più iniquo e fèllo ; 
Il sangue uman, ma '1 fèmmlnil più brama» 
Che '1 lupo non lo brama de V agnello . 
Fa con onta Kacciar le donne tutte» 
Da lor ria sorte a quei eaflel condutte. 
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XLiy. 

Perchè queir empio in ul furor veniiTe, 
Voiler le donne intendere, e Ruggiero. 
Pregar' colei ch'in cortefia 5egui& « 
Anzi^che cominciale il conto intero. 
, Fu il fignor del caAel , la donna di&^ 
Sempre crudel , sempre inumano e fiero ; 
Ma tenne un tempo il cor maligno ascoilo , 
Me fi la«ci6 conoKcr cosi (ofto ; 
XLV. 

Che mentre diie suoi figli erano vivi» 
Molto diverfi dai paterni (fili, 
eh' iimavan. foreftieri , ed eran schivi 
Pi crudeltadc e de gli altri atti vili; 
Quivi le cortefie fiorivan, quivi 
1 bei coftumi e T opere gentili: 
Che'l padre mai, quantunque avuro foOè» 
Pa quel che lor piacea, non li rimoilè. 
XIVI. 

Le donne e i cavUìcr' che queda via 
Facean talor, venian si ben raccolti , 
Che fi partian de l'alta cortefia 
Dei due germani innamorati molti. 
Ambedue quefti di cavalleria 
Parimente i santi ordini avean tolti; 
Calandro Tun, Volito Tanacro detto, 
{gagliardi ^arditi e di reale aspmo ; 
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XLVII. 

E^ eiraa veramente» e sarìan Rati 
Sempre di laude degni e d' ogni onore « 
Se in preda. non fi foifino si dati 
A quel defir che nominiamo amore; * 
Per cui dal buon sentier far traviati 
Al labirinto ed al cammin d'errore: 
£ xiò' che mai di buono aveano fatta ^ 
Redo contaminato e bruito a un tratto • 
XLVIII. 

Capitò quivi un cav^er di corte • 
Del greco imperator, che seco avea 
Una sua donna di maniere accorte. 
Bella quanto bramar più fi potea. 
Cilandro in lei s'innamorò si forte» 
Che morir, non T avendo, gli pareat 
Gli parea che doveflè a la partita 
Di lei, partire infieme la sua vita ; 
XLIX. 

£ perchè i preghi non v* avriano loto < 
Di volerla, per forza ù dispose. 
ArmoflI, e dal caftel lontano un. poco » 
Ove pafiàr. dovean, cheto* s' ascose . 
L'usata audacia, e l'amoroso foco 
Non gli làscio pensar troppo le cose; 
Si che x^dcndo il cavalier venire > 
L'andò laqci^ per lancia ad aflÀlire. . . 
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L. 

Al' primo incontfQ credea porlo m terra / 
Portar la donna e la vittoria indietro; 
Ma 1 cavalier che maftro era di guerra , ' 

1! usbergo gli spezzò come di vetro. 
Venne la nuova al padre ne la Terra, 
Che lo fe* riportar sopra un feretro; 
E ritrovando! morto, con gran pianto 
Gli die sepotcro a gli antichi avi accanto. 

LI. 
iNè"più però né manco fi contese 
L' albergo e l'accoglienza a quefto e a quello; " 
Perchè non men Tanacro era cortese, 
]Nè meno era gentil di suo fratello. 
L*anno medesmo di lontan paese 
Con la moglie Un batoli venne; al icaftello; ' 
A meraviglia egli gagliardo, ed ella, 
.Quanto .fi pod^ dir, leggiadra e bella:/ . i 

LIL 
Né men che bella , onefia;c valorosa; * 
E degna veramente d*ogni loda ; ' 

Il cavalier di: ffirpe generósa, ' « ■ ' 'l 
Di tanto ardir, quanto più d'altri s'ddiì. ' 
E ben convieni! a tal valor , che cosa * 
Di tanto prezzo e sì eccellente goda. : 
Olindro il cavalier da Lunga villa , 
La donna nominata era Dri^lla.^ , ^ 
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\ 

tilL 

Koit inen di quefta il gtoranc Taitìicira ' 
Arse, che'l éao firatel di qtteUa ardefla ^ 
Che gli fé gttftar fitte acerbo ed acro 
Del defiderìo ingiufto A! in lei nleiTe . 
Non mea di tui dì violar die! «acro 
£ santo ospizio ogni ragione eledè » 
Piuttofto che patir che T duro e forte 
Nuovo defir lo conducefle a morte: 

Ma perch' avea dinanzi a gli occhj il téma 
Ì>cl suo firatei che n'era (lato motto > 
Pensa di torla in guiéa, che non teou 
eh' Ollndro a* abbia a vendicar del torto . 
Tofto s edingue in lui , non pur & acema 
Quella virtù au che aolea ftar sotto ; 
Che non lo soauiiergean dei vizj V acque , 
De le quai sempre ai fondo, il padre giacque « 
LV. 

Con gran fiienaio fece quella n^tte 
Seco raccor da vent' uomini acmatf; 
£ lontan dal caftd fira certe grotte 
Che fi trova» tra via, mise gli aguati» 
Quivi ad Olindro il d^ lie ftradle rotte , 
E chiufi i pa£ fur dA tutti « Wti : 
£ benché fé' lunga difesa e moka , 
Pur la moglie eia viu gli fu tolta. 
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tvt 

Ucciso Olindro , ne menò cattiva 
la bella donna , addolorata iii guisa , 
eh' a patto aletta reftar non voka vira» 
£ dì grazia chicdea d* essere uccisa • 
Per motit fi gittò giù d* una riva 
Che vi trovò Sopra an vallone affisa: 
E non potè morir ; ma con la tefta 
Rotta rimase» e tutta fiacc» e pefta> 
LVU* 

Altramente ITanacro riportarla 
A casa non potè , che in una bara • 
Fece con diligenza medicarla ; 
Che perder non volea preda si cara. 
£ mentre che s* indugia a risanarla*» 
Di celebrar le nozze è prepara ; 
eh' aver si bella dpnna e sì pudica 
Deve nome dì moglie, e non d'amica» ) 

LVIIt. 

Non pensa altro Tanacro, altro fkon brama, 
D'altro non cura, e d'altro mai non parla. 
Si vede averla oflcsa» e se ne chiama 
In colpa» e ciò che può £i d' emendarli t 
Ma tutto in vaao: quanto egli più 1' a»a» 
Quanto più s'aflatica di placarla; 
Tant' ella odia più lui», tanto è più fos^, 
Tanto è più ferma io voler posto a morte . / 
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tix. 

Ma non però qaeft'odio così' ammorza ^ 
La conoscenza in lei , che non comprenda, ' 
Che se ' vuol far quanto disegna , è forza 
Che /ìmuli> ed occulte infldie tenda ; 
E che 1 defir sotto contraria scorza - • 
( Il quale è sol , come Tanacip offenda ) 
Vedergli faccia, 'e 'che d moftri tolta'* 
Dal primo <araore; e tutta a lui rivolta • 

tx. 

Simula il viso pace ; ma vendetta 
Chiama il cor déntro^, e ad altro non attende /. 
Molte cose rivolge, alcune accetta, 
Altre ne lascia, ed altre in dubbio appende. ' 
Le par che quando effii a^nofir fi metta, 
Avrà il suo intento ; e quivi al fin s' apprende .. 
£ dove meglio può - morire , o quando , ' 
Che'l suo caro marito vendicando? 
LXL 

Ella fi moftra tutta lieta , e finge 
Di quede nozze aver sommo difio ; 
£ ciò che può indugiarle, a dietro spinge» ' 
Non eh' ella moflri averne il cor reftio . 
Pijl de l'altre s'adorna e fi dipinge: 
Olindro al tutto par mefib in obblio; « 
Ma che fian fatte quefle nozze vuole> 
Come ne la sua .patria far fi suole-. ^ 
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LXII. 

fion era però» Ter che qoefl» uisaniàt 
Che dir voiea, ne k sua patria fbfiè; 
Ma perchè in lei pender mai non avanzai 
Che spender possa altrore^ iinmaginoflc 
Una Imgìa, k qaal le die speranza 
Di &r morir chi 1 suo fignor percofle: 
£ diflè di voler le nozze a guisa 
De la sua patria > e '1 modo gli divisa- 
LXIIL 

La vedovella che marito prende , 
Deve prima» dicca» eh' a lui s'àppreflè^.- 
Placar Talma del morto ch'ella o&ndt^ 
Facendo celebrargli uffic) e meiiè 
In remiffion de le pallate mende 
Nel tempio ove di quel son l'olTa mede ; 
£ dato fin ch'ai sacrificio iia,. 
A la sposa l'anel lo sposo dia. 
LXIV. 

Ma ch'abbia in quello mezzo il sacerdote 
Sai vino, ivi portato a tale efiètto» 
Appropriate orazion' devote , 
Sempre il- liquor benedicendo, detto: 
Indi che 'l fiasco in una coppa vote » 
£ dia a gli spofi il vino benedetto . 
Ma porure a la sposa il vino tocca,. 
£d eflèr prima a porvi su la bocca. 

OrLfurìofo. T.IV. N 
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LXV. 

Tanacro, che non mira quanto importe , 
Ch' ella le noixe a la sua usanza faccLi ; 
Le dice par che'l termine fi Korte 
D* eiTcre infieroe: in qaefto fi compiaccia. 
Kè s' avvede il meschin. chieda la morte 
D* Olindro vendicar cosi procaccia : 
£ sì la voglia iia in uno oggetto intensa , 
Che sol di qudlo, e mai d'altro noa pensa. 
LXVL 

Avea seco Drsfilla una sua vecchia , 
Che seco presa ^ seco era rimase. 
A se càiamolla , e le diflè a l'orecchia , 
Si che non potè udire uomo di casa :• 
Un sublcano toico m' apparecchia , 
Qual so che sai comporre, e me lo invasa; 
Ch' ho trovato la via di vita torre 
Il tradicor figliuol di Marganorre: 
LXVII. 

: E me so come , e te salvar non meno ; 
Ma differisco a dirtelo più ad agio . 
Andò la vecchia , e apparecchiò il veneno , 
Ed acconcioUo , e ritornò al palagio . 
Di vin dolce di Candia un fiasco pieno 
Trovb^ da por con qud succo malvagia , 
E lo serbò pei giorno de le nozie; 
eh' ornai tutte V indagtc etano mozze . 
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LXVIIL 
«Lo fliatuito giorno ai tempio vefuit 
T>\ gemme ornata e di leggiadre gonne; 
Ove d'QIindro, come gli coarenne^ 
Fatto avea l' arca aitar svt due cobnnò . 
Quivi: i* tifiìcto Ci cantò aolmne : 
Traflèro a adirlo tutti nomini e donne ; 
E lieto Marganor più de l' asato 
Venne coi figlio e con gli amici allato * 
LXIX. 

Tofl» cfa' al fin le sante esequie foro , 
£ fu col tosco il vino benedetto ; 
Il sacerdote in ana coppa d*oro 
Lo versò , cone avea Drufilla detto . 
Ella ne bd>be quanto al suo decoro 
Si conveniva , e potea far i' efiètto ; 
Poi die a io sposo con viso giocondo 
Il nappo: « quel gli 6' apparire il fondo « 
LXX. 

Renduto'il nappo ai sacerdote» Heto 
Per abbracciar DrufiUa apre le bcacda* 
Or quivi il dolce ftile e mansueto 
In lei fi cangia» e quella gran bonaccia^ 
Lo spinge addietro , e gli ne £1 divieto , 
E par ch'arda ne ^i occhj e ne la fàccia: 
E con voce terribile e incoihpofta 
Gli grida : traditor^ da me ti scofta . 

N z 
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LXXL 

Tu doaqt» avrai da me sollazzo e gloj^Tjr 
Io lagrime da te , martiri e guai f 

10 Yo* per le mìe man' cb' ora tu muoja . 
Quefto è ftato venen , se ttt noi sai . 
Ben mi duol ch'hai tropp* onorato boja; 
Che troppo lieve e (àcii morte fai; 

Che mani e pene io non so sì nefande ^ 
Che fofln pari ai tuo peccato grande . 
LXXII. 
Mi dctol di non vedere in qoefta moste 

11 sacrificio mio tutto perfetto*; 

Che s'io'l poteva £ir di quella sorte» 
eh* era il defio, non avrìa alcun difetti^. 
Di ciò mi seufi il dolce mio- consorte : 
Riguardi ài buoi! volere, e 1' abbia accettOit. 
Che non potendo come avrei voluto» 

10 t' ho £itto morir come ho potuto t 
^ LXXIII. 

E la punia^iofi che qui , seconda 

11 desiderio mìo , non poflb diarti , 
Spero r anima tua se V altro mondo 
Veder patire , ed io (laH^ a^ mirarti • 
Poi diiiè, alzando con viso giocondo 
I torbidi occh; a le superne parti : 
Quefta vittima , Olindro , in tua vendetta! 
Col buoa ypler de la tua moglie, accetta.; . . 
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LXXIV. 

Ed impetra per me dal Signor ooftro 
Crazia, ch'iti paradiso oggi io fia teco . 
Se ti dirà che senza meito al yoftro 
Regno anima non vien; di ch'io Tho meco; 
Che di queflo empio e scellerato moflro 
Le spoglie opime al ràiito tempio arreco. 
E che Inerti eflèr pon maggior' di quelli. 
Spegner si brutte e ahominose pefti? 
LXXV. 
Finì il parlare infìeme^con la rita; 
E morta anco parea li^u nel volto , 
D' aver la crudeltà cosi punita 
Di chi il caro marito le avea tolto. 
Non so se prevenuta , o .se seguita 
Fu da lo spirto di Tanacro sciolto. 
Fti prevenuta arredo ; eh' effetto ebbe 
Prima il veneno in lui , perchè più bebbe • 
LXXVL 
Marganor che cader vede il figliuolo , 
£ poi reftar ne le sue braccia èftinto ; 
Fa per morir con lui dal grave duolo , 
eh' a la sprovvifta lo trafifle vinto. 
Due >n*ebbe un tempo; or fi ritrova solo: 
Due femmine a quel termine l'an spinto: 
La 4norte a V un da l' una fu causata , 
E r altra a l'altro di sua maa l' ha data. 



N 
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LXXVII. 

Aimor pietà sdegno dolore ed ira , 
Difio /di morte e di vendetu ìnfietne, ^ 

Quell' infelice ed orbo padre aggira , 
Òic coinè il mar die turi» il Ycnto , freme • 
Per Ycndicaffi va a Drufilla , e mira 
Che di sua yita ha chiuse 1' ore eflremc ; 
£ come il punge e sferza Fodio ardeit^e. 
Cerca offèndere il corpo che non scote . 
LXXVIII. 

Qual serpe , che ne T afta eh' a la Sabbia 
La tenga fista ^ indarno i denti n^ta ; 
O qual maftin eh.' al ciottolo che gli abbia 
Gittato il TÌandante, corra in fretta, 
£ morda in vano con dìzx» e con rabbia , 
Nò se ne voglia andar senza vendetta : 
Tal Marganor d'ogni maftin, J* ogni angue 
Viaptù audei* fa cantra il corpo esangue. 
IXXIX. 

£ poi che per (tracciarlo e farne scempio 
Non fi sfoga il &Uon né disacerba; 
Vien fra le donne, di che è pienio il tempio» 
Né più r una de V altra ci riserba ; 
Ma di noi fa oof brando crudo ed empio 
Quel che fa con la falce il viUan d'erba. 
Non vi fu alcun ripar : eh' in un momento 
Trenta ne uccise, e ne feri ben cento. 
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LXXX- 

Egli da la tua gente è sì ternato ;' ' 
eh* uomo noa fu eh' trdtflc alàir la te(bi . 
Fuggon le doane col popol minuto 
Fuor de la ehtesa; e dù può uscir, nonrcfta. 
Qod pazzo impeto al fin fu ritenuto 
I>a gli amici eoo preghi e forza onefta • 
£ lasciando ogni cosa in pianto al haflb. 
Fatto entrar ne la Rocca in cima al aadb: 
LXXXL 

£ tuttaTÌa la collera durando , 
Di cacciar tutte per partito pccac; 
Poi che gli amici e 1 popolo pregando , 
Che non ci uccise af&tto gli contese : 
£ quel medcsmo di &'aQdafe un bando» 
Che tutte ^i sgombrafBmo il paese; 
£ darci qui gli piacque le confine • 
Misera chi al caftel più s' avyidne • 
LXXXIL 

Da le mogli cesi inro i mariti ,. 
Da le madri coti i figli divifi . 
S* alcuni sono a noi venire arditi» 
Kol sappia già chi Marganor n' aTvifi r 
Che di malte gravifiime paniti 
N* ha moki, e molti crudelmente uìccifi. 
Al suo cafteilo lia poi (atto una legge • 
Dì cui peggio! non s'ode ne fi le^c. 

N 4 
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Lxxxni. 

Ogni d<nnit che trorin ne la Talle,' 
La legge vaol (ch'alcuna pur vi <cade ) 
Che percaotan con TÌmini a le spalle , 
£ la Éiccìan sgombrar, quefte contrade. 
Ma scorciar prima i panni , <e xnoftrar £dle 
Quel che natura asconde ed oneftade^ 
C s' alcuna vi va, eh' armata scorta 
Abbia tii cavalier, vi teda morta . 
LXXXIV. 

Quelle ch'anno per scorta cavalieri» 
Son da quello nimico di pietate 
Come, vitticEie €ratce al cimiteri 
Dei morti figli, e di sua man «cannate. 
Leva . con ignominia arme e deftrieri , ^ 
£ poi caccia ia prigion chi 1' ha guidate . 
£ lo può far; che sempre notte « giorno 
Si trova più <fi mille uomini intorno, 
LXXXV. 

E dir di più vi voglio ancora . eh' «flo « 
S' alcun ne lascia , vuol che prima giuri 
Su r oftia sacra « che'l femmineo «eflb 
In odio avrà fin che la vita duri . 
Se perder quefte donne , e voi a|^rellb 
Dunque vi pare , ite a veder quei muct 
Ove alberga il fellone , e £ite prova, 
S'in lui più forza o crudeki Ci trovai • 
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LXXXVI. 

Così dioeiido, le guerrìere mode 
Prima a pietade, e poscia a tanto sdegno. 
Che se, come era notte, giorno hSk^ 
Sarian corse ai ca&el senxa ritegno. 
La beUa compagnia quivi posdfe^ 
E todo che r aurora fece segno 
Che dar ^dovesse al sol loco ogni ftella^ 
Ripigliò Tarme, e fi rimise in sella. 
LXXXVII. 

Già sendo in «tto di partir , s' «diro 
Le (Irade jrisonar dietro le spaU^ 
D' un lango talpeftio , . che gli oochj in girò 
Fece a tutti voltar gm ne la valle ; 
£ lungi , quanto efler potrebbe un tiro 
Di mano« andar per uno -ftretto calle 
Vider da forse venti armati In schiera, 
fX. che parte in arcion , parse a piedi cfa; 
LXXXVIII. 

£ che traean con lor <opra un cavallo 
Doana , eh' al viso aver parca molt'anni» 
A guisa che fi mena un che per fallo 
A fìioco. o a ceppo o a laccio fi condanni « 
La qual fii, non oftante V intervallo , 
Tpfto riconosciuta al viso e ai panni. 
La riconobber quefte de la villa 
£sser la cameriera di DxufiUa ;. 
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LXXXIX. 

La cameriera che con lei fu pren 
Dal. rapace Tanurqi, come ho detto » 
Ed a chi fit dappoi data T impresa 
Dì quel venen che £e* '1 cmdele efttto. 
Non era entrata dU con l'altre in chiesa^ . 
Che di quel che segni ftara ia sospetto ; 
Anzi in quel tempo de la villa oscita» 
Ove esser ^>erò salva, era &ggiu • . 
. XC 

Avuto Marganor poi di lei. spia. 
La qual s'era ridotta ia Oftencche, 
Non lia cessato mai di cercar via 
Come in man l'abbia, accio l'abbruci o impìcckei 
£ finalmente l'avarizia ria 
Mossa da doni e da pcoficrte ricche « 
Ha fatto eh* nn baron , eh' afficarata 
L' avca in sua Terra , a Marganor T ha datm ; 

xa. 

E mandata glie Tha fin a Coftanza 
Sopra an somier , come la merce s' usa , 
Legata e flretta , e toltole possanza 
Di far parole, e in una cassa chiusa . 
Onde poi quefta gente 1' ha ad iftanza 
De r uom ch'ogni pietade ha da se esclusa» 
Quivi condotta , con disegno ch^ abbia 
V empio a sfogar sopra di lei sua rabbia. 
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XCII. 
Come il gran fiume , che di Vesulo esce * 
Quanta piò innanzi , e terso il mar diacendr^ 
£ che con lui Laenhia e Ticifi Ci mesce , 
Ed Adda , e gli alcri onde tributo prende , 
Tanto pitk altiero e impetuoso cresce ; 
Così Haggier ^ quante più colpe intende 
Di Marg^nor, cosi le due guerriere ♦ 

Se gli fan contra più sdegnose e fiere • 

XCIII, 
Elle far d'odio , elle far d'ira tanta 
Contra il crudel per tante colpe accese » 
Che di punirlo, mal grado di quanta 
Gente egli avea, conclufion fi prese . 
Ma dargli prefta morte troppo santa 
Pena lor parte e indegna a tante offese ; 
Ed era meglio fargliela sentire 
Fra ftraiio prolungandola e martire.. • • . 

xav. 

Ma prima liberar la donna è onefto » 
Che fia condotta da quei birri a morte • 
Lentar dì briglia col calcagno pefto ' 
Fece a* predi dcftrier'far le vie corte. 
Non ebbon gli assaliti mai di qocfto 
Un incontro più acerbo né più forte ? 
Si che an di grazia dì lasciar gli scudi 
£ la donna e l'arnese» e fuggir nudi. 
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xcv. 

SI come il lujpo che di preda rada 
Oarco a la tana , e quando più fi crede 
D'eflèr iicor, <lal cacdator ia (bada, 
E da* suoi cani attraversar fi Tede, 
•Getta la «orna, e dove appar men rada 
La scura macchia innanzi affretta il piede; 
Cià'raen prefti non fiir quelli a fuggire. 
Che fi fitflbn queft* altri ad affidire . 
XCVI. 

Non pur la donna e V arnie vi lasciaro » 
Ma de'cayaUì ancor lascìaroa moki; 
E da rivie « da grotte fi lanciaro. 
Parendo lor cosi d* eflèr più sciolti . 
Il che a le donne ed a Rtxggier fu caro : 
Che tre di quei cavalli ebbono tolti 
Per portar quelle tre che'l giorno d'jerì 
Feroo sudar le groppe ai tre deftrieri, 
XCVIL 

Quindi espediti seguono la ftrada 
Verso 1* infame e dispietata villa. 
Voglion che seco quella vecchia vada 
Per veder la vendeva di Drufilla. 
£Ua che teme che non ben le accada , 
Lo nega indarno, e piange e grida e (bilia; 
Ma per totzà Ruggier la leva in groppa 
Del buoA Frontino , e via con lei galoppa ; 
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XCVIII. 
Giunsero in somma, onde . vcdeano al baflb 
Dì molte case un. ricco borgo e. groCTa,. 
Che non serrava d' alcun, lato il pairo» 
Perchè nèr muro intorno avea né £oS6. 
Avea nel mezzo un rilevato saflb» 
eh' un' alta Rocca soflenea sul doflò» 
A quella fi drizzar' con gran baldanza: 
eh' dTer sapean di Marganor la ftanza. 
XCIX. 
Tofto che son nei borgo, alcuni fantiv 
Che v'erano, a la guardia de T entrata,. 
Dietro chiudon la sbarra; e già davanti 
Veggon che l'altra uscita era serrata. 
£d ecco Marganorre, e seco alquanti 
A pie e a cavallo^ e tutta gente armata „ 
Che con brevi parole, ma orgogliose. 
La riacoftuma di sua Terra espose*. 
C 
Marfisa la qual prima avea compoft» 
Con Brad»mante e con Ruggier la cosa. 
Gli spronò incontro in. cambia di rispofta; 
E com'era poflente e valorosa ^ 
Senza eh' abbaili lancia , e che fia pofta 
In opra quella spada sa &mosa , 
Col pugno in guisa V elmo gli martella^ 
Che lo ÙL tramortir sopra la selU . 
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a. 

( Con Marfisa la giovane éÀ f lancia 

Spinge a un tempo il deftrier , né Ruggier refta t 

Ma con tanto vaior corre là lancia^ 

Che sei., senza levarsela di refla» 

K uccide : uno ferito ne la panda » 

Due nel petto, on nel colio, un ne la te(la« 

Nel sedo che fuggìa l!afta fi roppe , 

Ch'entrò a le schene, e riuaci a le poppe. 

cn. 

La figlinola d*Amon quanti ne tocca 
Con la 8IU lancia d' or , tanti n' atterra : 
Fulmine par che 1 cielo ardendo scocca ; 
Che ciò eh' incontra , spezza e getta a terra » 
Il popol sgombra chi verso la Rocca , 
Chi yerso il piano : altri fi chiude e serra 
Chi ne le chiese e chi ne le sue case; 
Ne, fuor the morti , in piazza uomo rimase. 

aii. 

Marfisa Marganorre avea legato 
Intanto con> le man* dietro « le rene. 
Ed a la vecchia di DrufìUa datò, 
Ch'appagata e contenta- se ne tiene. 
D'arder quel borgo poi fu ragionato, 
S' a penitenza del suo ctror non viene ; 
Levi Ja legge ria di Marganorre , 
£ quella accetti ch'eiTs vi vuol porre. 



Digitized by LjOOQIC 



Canto xxxviC 107 

CIV. 

Non fii già d'ottener quello £itiea; 
Che queiU gente , oltre al timor ch'avea 
Che più faccia Marfisa » che non dica 
eh' uccider tutti ed abbruciar volea ; 
Di Marganorre af&itto era nimica , 
£ de la fogge sua crudele e rea. 
Ma'l popolo &cea, come i più fanno, 
Che ubbidiscon più a quei che più in odio anno; 

CV. 
Però che l'an de T altro non fi &Ia, 
E non ardisce conferir sua Toglia; 
Lo lascian eh' un bandisca , un altro uccìda , 
A quel TaTere » a quefto 1* onor toglia. 
Ma il cor cine tace qui, su nel ciel grida , 
Fin che Dio e tanti a la vendetta invoglia; 
La qual , te ben tarda a venir , compensa 
L' indugio poi con paninone immensa . 

CVL 
Or quella tu^ii , d' ira t <!' odio pregila , 
Con fatti e con mal dir cerca vendetta . 
Com'è in proverbio: ognun corte a fiir legna 
A l'arbore cImI vento in teriH getta. 
Sia Marganorre etempio di chi regna ; 
Che chi mal opra, male al fine aspetta. 
Di v^dedo punir de' ttKM nefandi 
Feocaii , aveaa piacer piccoli e grandi • 
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CVII. 

Molti, a chi far. le mogli o le sorelle^ 
O le figlie o le madri da lui morte, 
Kon più celando l' aaimo ribeUe » 
Correan per dargli di lor man la morte; 
£ con fatica lo dlifèser <]ueUe 
Magnanime guerriere» e Ruggier forte ^. 
Che disegnai) avean farlo morire 
I>' a£nno di disagio e di martire'. 
CVUI. 

A quella Teccbia che l'odiara quanto* 
Femmina odiare alena nimico pofla» 
Kudo in mano lo dier , legato tanto , 
Che non fi scioglierà per una scofla: 
£d ella per vendetta . del suo pianto 
Gli andò facendo la persona xoflà 
Con lui ftimolQ aguzzo, eh' un villanoi 
Che quivi fi trov^, .le pose in mano » 
CIX. 

La fneflàggiera, e le sue giovani ancar 
Che quell'onta non so» mai per scordarfi»^ 
Non s'anno più a tener, le mani al fianco ,. 
Ne meno che la vecchia a vendjcarfi. 
Ma si è il defif d'oficnderlo, che manco 
Viene il potere ; eppur vorrian afegarfi. 
Chi con saflTi il percuote , chi con l' ugne ; 
Altra lo morde» abra con gji ag^i il pugfie*^ 
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ex. 

Come torrente che superbo faccia 
Lungk pioggia ul volta , o nevi sciolte , ^ 
Va ruinoso, e giù da* monti caccia 
Gli arbori e i saffi , e i campi e le ricolte ; 
Viea tempo poi che V orgogliosa 6ccia 
Gli cade , e si le forze gli son tolte , 
Ch* un fanciullo , una femmina per tutto 
Passar lo puote , e spesso a piede asciutto ; 
CXI. 

Cosi già fii , che Marganorre intorno 
Fece tremar , dovunque udiafi il nome: 
Or venuto è chi gli ha spezzato il ' corno 
Dì tanto orgoglio , e si le forze dome , 
Che gli pon far fin i bambini scorno; 
Chi pelargli la barba , e chi le chiome . 
Quindi Ruggiero , e le donzelle il passo 
A la Rocca voltar , eh' era sul sasso . . 
CXII. 

La die senza contraflo in poter loro 
Chi v'era dentro; e cosi i ricchi arnefi , * 
Ch'in parte meffi a sacco , in parte foro 
Dati ad UUania ed a' compagni oflèfi . 
Jlicovrato vi fii lo scudo d' oro , 
E quei tre re eh' avea il Tiranno prefi : 
Li quai venendo quivi ^ come parmì 
D'avervi detto, erano ^ pie senz'aromi ; 

OrLfurìofo. T.JF. O 
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CXIII. 

Perchè dal dì clie fur tolti di sella 
Da Bradamanttf , a pie sempre eran iti 
Senz* arme > in compagnia de la donzella » 
La qUal yenìa da si lontani liti. 
Hotì so Se meglio o peggio fu di qaeila , 
Che di lor armi non fuSbn guernìti: 
Era ben meglio efTer da lor di&sa : 
Ma peggio alTai , -se ne perdean T impresa ; 
CXlV. 

t'erchè (lata saria, com' eran tutte 
Quelle ch'armate avean seco le scorte» 
Al cimitero misere eondutte 
Dei due fratelli , e in Sacrificio morte. 
Gli è pur men , che morir • modrar le brutte 
£ disonefte parti , duro e forte ; 
E sempre quello e ogni altro obbrobrio ammorza 
Il poter dir che le fia fatto a forza . 

cxv. 

Pnma eh* indi ìli partan le guerriere. 
Fan venir gli abitanti a giuramento. 
Che daranno i mariti -a le raogiiere 
De la Terra e del tatto il reggimento; 
£ caligato cqq pene severe 
Sarà chi concnftare abbia ardimento. 
In somma, quel ch'altrove è del marito. 
Che £9 ^tti de la moglie i flatotto* 
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CXVI; 

Poi fi feron promettere , eh' a quanta 
Mai verrian quivi non darian ricetto» 
O foflin cavalieri, o fbdin fanti, 
Kè entrar li lascerian pur sotto un tetto. 
Se per Dio non giuraffino e per santi^ 
O scaltro giuramento v*è più ftretto. 
Che sarian sempre de le donne amici, 
£ dei nemici lor sempre nimici. 
CXVII. 

£ s* avranno in quel tempo, e Se sarando « 
Tardi o più tofto , mai per aver moglie , 
Che sempre a quelle sudditi saranno , 
£ ubbidienti a tutte le lor voglie. 
Tornar Marfisa, prima ch'esca Tanno 
Difle, e che perdan gli arbori le foglie; 
£ se la legge in uso non trovadé , 
Foco e ruina il borgo s'aspettalTc. 

Né quindi fi pfirtir", che de T immonda 
Luogo dov'era, ftr Drufilla torre, 
£ col marito in un avel, secondo 
eh' ivi potean più riccamente , porre . 
La vecchia facea intanto rubicondo 
Con lo (limolo il doflb a Marganorre . . 
Sol fi dolea di non aver tal lena , ' 
Che potefiè non dar tregua a la pena. 

O a 
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CXIX. 

L' animose gaertiere a lato un tempio 
Videro quivi una* colonna in piazza, 
Ne la qual fatto avea quel tiranno empia 
Scriver la legge sua crudele e pazza. 
Elle imitando d*un trofeo l'esempio. 
Lo scudo v' attaccato e la corrazza 
Di Marganorre » e l' elmo ; e scriver fenno 
La legge apprelTo eh' eflè al loco denno « 

cxx. 

, Quivi s'indugiar' tanto, clie Marfisa 
Fé' por la legge su ne la colonna , 
Contraria a quella che già v' era incisa 
A morte ed ignominia d' ogni donna • 
Da quefta compagnia reftò divisa 
Quella d'Islanda per rifar la. gonna; 
Che comparire in corte obbrobrio ftima» 
Se non fi velie ed orna come prima , 
CXXl. 
Quivi rimase Uilania: e Marganorre 
Di lei reftò in potere : ed eflk poi , 
Perchè non s'abbia in qualche modo a sclorre, 
£ le donzelle un' altra volta annoi ; 
Lo fé' un giorno saitar giù d' una torre , 
Che non fé' maggior salto a* giorni suoi. 
Non più di lei ne più dei suoi fi parli , 
Ma de la cooipagnia che va verso Arli« ^ 
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CXXIL 
Tatto quel giorno e l'altro , fin appreflb 
L*ora di terza andaro; e poi che furo 
Cablanti dove in due (bade è il cammln fèiib, 
L'una va al campo , e l'altra d'Arli al muro. 
Tornar gli amanti ad abbracciarfi, e speflb 
A tor commiato > e sempre acerbo e duro. 
Al fin le donne in campo , in Arli è gito 
Ruggiero, ed io il mio Canto ho qui finito; 



Futi del Canto, trigéfimofinimo . 



O I 



Digitized by LjOOQIC 




Gtwtto Cario a 7 'aitar c7ie Jtatuìlif 

T sud ali aiyeojw^ al del levarle valriu;^ 

ORLANDO FURIOSO. 

CANTO TRIGESIMOTTAVO, 



V^Orte/ì donne, che benigna udienza 
Paté a' miei verfi, io vi reggo al sembiante. 
Che quell'altra sì subita partenza 
Che & Rug^ier da la sua fida amante , 
Vi dà gran noja ; e avete djsplicenza 
Poco minor ch'avene Bradamante; 
£ fate anco argomento ch'efler poca 
In lui dovefle X amoroso foco , 
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IL 

Per ogni altra cagk>n eh' afiómanato 
Contra k voglia ci' e!ik se ne fuflc ; . ■ 
Ancor ch'avcifc più* tesar sperato. 
Che CresD o Craifa infiemi: tioa xìiìuSè ; 
Io crederla con voi che pencErato 
Non folle al cor lo ftral ch« Io percuire; 
eh* un almo gaudio, na eoa! gran contento 
Noa potrebbe coiuprarc oro né argcatt?, 
Ili, 

Par per salvar Tonor^ non solamente 
Di scusa» ma ài laude è degno aooorii; 
Per salvar, dico; in caso ìcb" altramente 
Facendo , biasmo ed igaonaiaia foca : 
£ se la donna folle renitente 
Ed oftinata in fargli far dimora » 
Darebbe di se indicio e chiaro segEfeo 
O d' amar poco » o d' arer poco ingegno ; 
IV. 

Che se l'amante de T amato dere 
La vita amar più de la prozia, o tanta ; 
( Io parlo d* ano amante a cui aoa lieve 
Colpo d'amor passio più là del manto) 
Al piacer tanto più eh' eflb>ApceTe , 
L' onor di quella antepor deve, quanta 
L' onpre è di più pregio , càe la vita » 
eh' a tutti ahri piaceri è pce&rita . 

O 4 



Digitized by LjOOQIC 



il^ ORIA.KD0 FURIOSO. 
V. 

Pece Raggiere il debito a seguire 
U suo fìgnor» che non se ne poteat 
Se non con ignominia, dipartire; , 
Che ragion di lasciarlo non avea. 
£ s' Àlmonte gli fé' il padre morire » 
Tal colpa in Agramante non cadea: 
Ck' in molti eflètti avea con Ruggier poi 
Emendato ogni error dei maggior' suoi » 
VI. 

Farà Ruggiero il debito a tornare 
Al suo fignore ; ed ella ancor lo fece f 
Che sforzar non lo volle di reftare» 
Cpme potta , con iterata precev 
Ruggier potrà a la donna satisfare 
A un altro tempo , s' or non satisfece ; 
Ma a l'onorche gli manca d'un momento > 
Non può in cento anni satisfar né in cento* 
VII. 

Torna Ruggiero in Arli otc ha ritratta 
Agramante la gente che gli avanza • 
Bradamante e Marfisa che contratta 
Col parentado avean grande amifbuiza^ 
Andaro infieme ove re Carlo fatta 
La maggior prova avea di sua possanza. 
Sperando» o per battaglia o per assedio* 
.Levar di Francia cosi lungo tediò . 
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vm. 

Di Bradamante, poi che conosciuta ' 
In campo, fìi^ il fé' letizia e feda. ^ 

Ognun ]a riverisce e la saluta ; ì 

Ed ella a quefto e a quei china la tefta • 
Rinaldo, come udì la sua venuta» 
Le venne incontra: né Ricciardo refta. 
Né Ricciardetto, ed altri di sua gente; 
£ la raccoglion tutti allegramente . i 

IX. 

Come s'intese poi, che la compagna 
Era Marfisa, in arme sì famosa. 
Che dal Catajo ai termini di Spagna 
Di mille chiare paUne iva pomposa ; 
Non è povero o ricco che rimagna 
>(el padiglioii: la turba, difiosa 
Vien quinci e quindi , e s'urta , ftorpia e preme , 
Sol per veder si bella coppia infieme* / 

X. 

A Carlo riverenti «ppreisetitar/i . 
Quefto fu il primo di , scrive Turpino » 
Che fu vifta Marfisa inginocchiarfi : 
Che sol le parve il figlio di Pipino 
Degno a cui tanto onor dovelTe farfi 
Tra quanti o mai nel popol sasacino, 
O nel criftiano imperatori e regi 
Per virtù yidc o per ricdiezze egregi. 
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XI. 

Carle benignamente la raccolse y 
£ le usci incontra Aior dei padigiiom ; 
£ che sededè a l^to suo poi vobe 
Sopra < tutti i re» principi e baroni. 
Si die licenza a chi non se la tolse : 
SI che toAo reftaro i pochi e buoni. 
Reftaro i paladini e i gran ignori; 
La vilipesa plebe andò di fuori. 
XII. 

Maifisa cominciò con grata roce s 
Eccelso , invitto e glorioso augufto , 
Che dal mar indo a la tirintia (bee » 
Dal bianco Scitt a l'Etiope adnfto 
Riverir fai là tua candida cioce. 
Né di te regna il più saggio o'I pìt^ghifto; 
«Tua fama, ch'alcun termine non serra, 
Qui tratto m'ha fin da Te Arema terra. 
XIII. 

E, per narrani il ver, sola mi moflè 
Invidia , e sol per htxi guerra io venni , 
Acciò che À pofliènto te non && , 
Che non teneflt la legge ch'io tenni. 
Per quello ho £itto le campagne rode 
Del criAian sangue : ed alti i fieri cenni 
Era per (arti da cmdtk nimica > 
Se noa cad«a chi mi t' ha filtro amica • 
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XIV. 

Quando naocer pensai più a le tue squadre» 
Io trovo , e come fia dirò più ad agio , 
Che *1 buon Ruggier di Risa fu mio padre ^ 
.Tradito a torto dal fratel malvagio. 
Portommi in corpo mia misera madre 
Di là dal mare, e nacqui in gran disagio, 
Nutrìmmi un mago fin al settimo anno , 
A cui gli Arabi poi rubata m' anno • . 
XV. 

E mi venderò in Per/ia per ischiava ' 
A. un rtp cìft poi cresciuta io pofi a morte ; 
Che mia virginità tor mi cercava. 
Uccifi lui con tutta la sua corte ; 
Tutta cacciai la sua progenie prava , 
£ prefi il regno, e tal & la mia sorte^ 
Che diciotto anni d' uno o di due mefi 
Io non pallài» che sette regni prefi; 
XVi 

E di tua £ima iavidiou, come 
Io t' ho già detto, avea icrmo nel eore 
La grande altezza abbatter del tuo nome • 
.Forse il faceva , o forse era in errore. 
Ma ora avvien che quefta voglia dome, 
E Afcia cader V ale al mio finore , 
L'aver inteso, poi che qui son ^anta» 
Come io ti a^ d'jifEmdi congiunta) 
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XVII. 
« E come il padre mio parente e sènrò 
Ti fii: ti con parente e serva anch'io: 
E quella inyidia, o quell'odio protervo 
Il qual io t' ebbi un tempo » or tutto obUio • 
Anzi con^a Agramente io lo riserro» 
E centra ogni altro che fia al padre o al zio 
Di hii ftato parente» che fiir rei 
Di porre a morte i genitori miei: 
XVIIL 

£ seguitò Voler criftiana fiurfi; 
E dappoi eh' avrà eftinto il re Agramante 9 
Voler, piacendo a Carlo » ritornam 
A battezzare il suo regno in Levante : 
Ed indi contra tutto il mondo armarti » 
Ove Macon s'adori e Trivigante; 
E con promiffion » ch'ogni suo acqmfto 
Sia de l' imperio » e de la fe di Grido. 
XIX. 

L'imperator, che non meno eloquente 
Era f che . (bflè valoroso e saggio ; 
Molto esaltando la donna eccellente » 
E molto il padre, e molto il suo lignaggio , 
Rispgse ad ogni parte umanamente, 
E moftrò in fi:onte aperto il suo coraggio; 
E conchiuse ne V ultima parola » 
Per parente accettarla e per figliuola ^ . 
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XX. 

E qai fi leva, e di nuovo T abbraccia, 
E come figlia bacia ne la fronte. 
Vengono tutti con allegra faccia 
Quei di Mongrana e quei di Chiaramontc . . 
Lungpo a dir foia qltanto onor le faccia 
Rinaldo, che di lei le prove .conte 
Vedute avea più volte al paragone , 
Quando Albr«icca aflèdiar'col «uo girone. 
XXL 

Lungo a dir fora quanto il giovanetto 
Guidon s* allegri di veder code! , 
AqAilante e Grifone e Sansonetto» 
eli* a la città crudel furon con lei; 
Malagigi e Viviano e Ricciardetto. 
€h'a Toccifion de'Maganzefi rei, 
E di quei venditori empj di Spagna 
L'aveano avuta si fedel compagna. 
XXIL 

Apparecchiar' per lo seguente giorno , ' 
Ed ebbe cura Carlo egli medesmo , 
Che foffe un luogo riccamente adorno , 
Ove prendere Marfisa battesmo. 
I vescovi e gran cherici d* intorno , 
Che le leggi sapean del Criftianesmo, 
Fece raccorrò » acciò da loro in tutta 
La santa fo foflè Marfisa infbutta. 
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xxin. 

Venne in pontificale abit» sacrò 
V arcivcsco Tarpino , e battezzolla < 
Carlo dal salutifero lavacro 
Con cerimonie debite levolla. 
Ma tempo è ornai ch'ai capo voto e macra 
Di senno & soccorra con T ampolla, 
Con che dal ciel più bado ne venia 
Il duca Adolfo sul carro d'Elia. 
XXIV. 

Sceso era Adolfo dal giro lucente 
A la maggiore altezza de la Terra 
Con la felice ampolla che la mente • 

Dovca sanare al gran maftrò di guerra - 
Un* erba quivi di virtù eccellente 
Moftra Giovanni al duca d' Inghilterra r 
Con efTa vuol eh' al suo ritorno tocchi 
Al re di Nubia, e gli risani gli occhi; 
XXV 

Acciò per quefti , e per li jprimi mertf 
Gente gli dia con che Biserta aflàglia; 
E conjc poi quei popoli inesperti 
Armi , ed acconci ad uso di battàglia ; 
E senza danno pad! pei deserti , 
Ove r arena gli uomini abbarbaglia ; 
Appunto appunto l'ordine che tcgna , 
Tutto il Vecchio santìdimo gì' insegna • 
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e A K T O XltXVIIt IX^ 
XXVI. 

Poi lo fé' rimontar su quello alato. 
Che di Ruggiero, e fu prima d'Atlante « 
Il paladin lasciò , licenziato 
Da san Giovanni , le contrade sante ; 
£ secondando il Nilo a lato a lato, 
Tofto ì Nubi apparir fi vide innante ; 
E ne la Tena che del regno è capo , 
Scese da V aria , e ritrovò il Senipo . . 

xxvu. 

Molto & il gaudio, e molta & la gioja 
Che portò a quel (ignor nel suo ritorno ; 
Che • ben ù ricordava de la noja 
Che gli avea tolta de V arpie d' intorna • 
Ma poiché la groflèzza gli discuoja 
Di quell'umor che già gli tolse il gtorna* 
£ che gli rende la vifta di prima; 
L' adora e cole , e come un Dio sublima • 
XXVUI. 

Si che non pur la gente che gli chiede 
Per mover guerra al regno di Biserta; 
Ma centomila sopra gli ne diede, 
£ gli fé' ancor di sua persona offerta. 
La gente appena , eh' era tutta a piede , 
Potca capir ne la campagna aperta ; 
Che di cavalli ha quei paese inopia , 
Ma d' elefanti e di canunclli copia . 
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%t^ Orlando ruRiosd. 

XXIX. 

La notte innanzi al di , che a silo cammino 
L'esercito di Nubia dovea porse, "* 

Montò su l' Ippogrifò il paladino, 
E versò il Mezzodì con fretta corse ; 
Tanto che giunse al monte che l'auftrina 
Vento produce , e spira contra i' orse • 
Trovò 1^ cava onde per ftretta bocca. 
Quando fi defta, il furioso scocca: 
XXX. 
E, come raccordogU il suo màeftro , 
Avea. seco arrecato un' utre voto , 
Il qual, mentre ne l'antro oscuro alpeftfo 
AiEàticato dorme il fiero Noto , 
A lo spiraglio pon tacito e deftro : 
Ed h r aguato in modo al vento ignoto, 
Che credendofi uscir fuor la dimane, 
Preso e legato in quell' utre rimane. 
XXXL 
Di tanta preda il paladino allegro 
Ritorna in Nubia , e la medesma luce 
Si pone a camminar col popol negro , 
E vettovaglia filetto fi conduce . 
A sal^mento con lo ftuolo integro 
Verso r Atlante il glorioso duce 
Pel mezzo vien de la minuta sabbia, 
S^ajA temec c|ìe '1 vento a nuocer gli abbia. ^ 
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XXXIt 

£ giuntò poi di qua dal giogo in parte ^^ 
Onde il pian fi discopre o la marina, 
Adolfo elegge la più nobii parte 
Dei campo, e la meglio atta a disciplina; 
£ qua e là per ordine la parte 
A pie d'un còlle, ove* nel pian confina* 
Quivi la lasc» , e sa la cima ascende 
In vifta d'ooftì eh' a gran penfieri intende. 

XXXIII. 
. fokhè inchinando le ginocchia fttc 
Al santo suo Maeftro orazione, 
Sicuro che fia udita la sua prece , 
Copia di saffi a £ur cader ^ pone . 
Oh quanto a chi ben crede in Grido, lece! 
I safii fuor di naturai ragione 
Crescendo , fi redean venhre in ^uso, 
£ fermar ventre e gambe e collo e muso; 

XXXIV. 
t £ con chiari annitrir giù per qiiei talli ' 
Venian saltando; e giunti poi nel piano , 
Scuotean le groppe, e fatti eran cavalli. 
Chi bajo e chi leardo e chi tovano . 
La turba eh' aspettando ne' le valli 
Stava a la pofta , lor dava di mano : 
Si che in poch' ore fur tutti montati ; 
Che con .sella e con freno erano nati . ; 

Orlfurìofo.T.lV. P 
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%%^ O&tÀNDO FVRIOSO* 

XXXV. 

OttancaiAila , ceifto e duo in un giorno ' 
fé' di pedoni Aftolfo cavaiicti . : 
Con quefti tutta scórse Africa intordo. 
Facendo prede incendj e prigionieri. 
Fedo Agramante avea fin al ritomo 
Il re di Persa , c'I re de. gli. Algazeri» 
Col re Branxardo a guardia del paese} 
£ qoefti fi Ut eontra al difca ingkse. 
XXXVI. 

Prima avendo ipacciatosUn sotti! legno, 
eh' a vele e a remi andò battdodo Tali» 
Ad Agramante avvisò « come il regno 
Paria dal re de' Nubi oluagg} e mali . 
Giorno e totte andò quel a^nu litegso » > 
Tanto che giunse ai liti Provefilali; 
£ trovò in Arli il suo ro mesio oppreflb ; ^ 
Che'i campo avea di Carlo un miglio appreflb » 
XXXVH. 

Sentendo il re Agratfiaitee a che perìglio. 
Per guadagnare il regno di Pipino, 
Lasciava il suo, chiamar fece a configlio 
Principi e. re del popoi sai^acino. 
£ poi eh* una o due volte gjrò il iciglio 
Quinci a Marfilio* e quindi al re Sobrino» 
I quai d'ogni altro fur, che vi veniflè» 
I due più antichi e saggi , cosi diflat: > 
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/ XXXVIIt. 

QtanttimJQe ib sappia come nkì ìioh^negna 
À un. cspieaoo dir: non ttnì pensai ; 
Pur lo dirò ; che (jaando un diiiìno vegn^ 
Da ogni discorso nmait lontano aflài t 
A qud fallir par che fia sciisf degna. 
£ qui fi yersa il taso mio; ch'errai . 
A lasciar d* arme V Africa sfornita » 
Se da li Nubi efièr dovea affidila . 
XXXIX. 

Ma 'chi pensato avrial , 6k>i che -- t}ìo $<Ìtò » 
A cui iKMt e cosa futura ignota; "^ 

Che doircflè Tenir con sk gran ftttol^ 
A farne danno gente si remota , 
Tra* quali e noi giace Tiiìftabil Pisolo 
DI qudia aremi^ognor daV venti motat 
Pur i venuta ad afTedbr Biserta > 
£d ha in gran parte F Africa deserta. . 
XL. 

Or saprà oiò yoAio coniiglio chieggto » ; 
Se partirmi di qui Senis br frutto, *^ 

O pur seguir tanto F impresa de^io » 
Che prigioa Carlo nMCo abbia cooMintto : 
O come interne io salti il noftro seggio # 
E quefto imperiai lasci cHftnttto * 
S' alcun dì toi sa dir, prego fioÌ taccia ^ 
Acciò.fi trovi il meglio; è qael fi facci». • 
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-XLL 
.Così diflè'Agramante, t robe ^ occl» 
Al re di Spagna, che gli sedea appreflb^ 
Come mofbando di Toler che tocchi 
Di quel ch'ha detto la rìspofta ad eflb. 
E quel» poiché sorgendo ebbe i ginocchi 
Per riTcreaza , e cori il capo fleflb , 
Nel suo onorato seggio fi raccolse ; 
Indi la lingua* a tai parole sciolse r 

XLII. 
. O bene o mal che la fama ci apporti ^ 
Signor, di sempre accrescere fa» la usanza s 
Perciò non sarà mai ch'io mi sconferti» 
O mai più del dover {»gli baldanza 
Per cafi o buoni a rei che fieno sotti ; 
Ma sempre avrò di par tema e speranza » 
Ch' eflèr debban minori , e non del moda 
Ch' a noi per tante lingue venir odo : 

XLIII. 
E tanto men pre(faur gli debbo ttdt » 
Quanto più al verifimile s'oppone. 
Or s' egli è verifimile , fi vede , 
Ch'abbia con unto numer di persone 
Pofto ne la pugnace Africa il piede. 
Un re di sì lontana regione , 
Traversando l'arene a cui Cambise 
Con male augurio il popol suo comause». 
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XLIV. 
Gitderì» ben che fian gli Arabi ^céfi 
1>a le montagne , ed abbian dato il guafto ; 
C aacckeggiàto , e morti nomini e prcfi > 
Ove trovato avran poco contraftó; 
E che Branzardo > che di ^aei paefi 
Luogotenente « viceré è rimafl» » 
P^r le decine «crìva le n^tiaja» 
Acciò la scusa sua più degna paja. 

XLV. 
Va' concederli ancor che fiano i Nubi 
Per miracol dal ciel forse piovuti : 
O forse ascofi veniier ne le nubi , 
Poi che non fur mai per canunin vtduti • 
Temi tu che tal gente Africa rubi » 
Se ben di più soccorso non V ajuti ? 
U tuo piefidio avria ben trifta pelle. 
Quando temdjè un popolo sì irabelie. 

XLVI. 
. Ma se tu mandi ancor che poche navi , 
Pur che fi vcggan gli ftendardi tuoi , 
Non sciog^eran di qua si tofto i cavi , 
Che fuggiranno nei confini suoi 
Quefti Q fien Nubi o fieno Arabi ignavi , 
Ai qpaiif il ritrovarti qui con noi . 
Separato pel mar da la tua Terra. ^ 
Ha da^o ardir -di romperti la guerra * . 
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%lù Orlando ^Tvmiasù. 

xLvn. 

Or piglia il Icrapo, die» per cflcr senza 
Il -suo iiipocft Carlo, hai di yendecta. 
Poi eh' Oclando Jioa e* e, £u refifteiiza 
Non ti può alciin de la nimica seca. 
Se per non veder lasci , o negligenza 
L' onorata vittoria che t' aspetta'. 
Volterà il calvo». ove ora il crin ne moAra, 
Coa molto dimpo e lunga infiimia noftra. 
XLVIII. 

0>n ^ueftl ed altri detti accortamente . 
V Ispano persaader vuoi nel concilio* 
Che non esca di Francia quefla {[ente ; 
Fin che Carlo non fìa spinto in efilio . 
^Ma il re Sobrin ciw vide apertamente 
.11 cammino a che andava il re Mar(ìlio» 
Che più .per T util. proprio quede cose » 
Che per comun dicea: cosi rispose: 
XLIX. 

Quando io ti confortava a ftare in pace » 
Fo8s*io ftatOf ^nor, £ilso indovino; 
O tu,,s* io dovea pure efièr verace» 
Creduto avefH al tuo fedel Sobrino ; 
£ non piò tofto a Rodomonte audaet» 
A MarbaluAv» a Alairdo e a Martafino» 
Lì quali ora vorrei qui .avere a fronte; 
Ma vorrei più de gli alKÌ Rodomonte» ' 
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L. 

Per riaficcitigli che volea di Francia 
Far quel clie fi feria d'un fragil vecro; 
E in cie^ e ne T iniemo la vu lanci» 
Seguire, anzi lasciartela di dietro ; 
Poi nel bi&ogno fi gratu la pancia , 
Ne r ozio immerso abboiiiif}oao e tetro : 
Ed io p che per prediiti il vero allora 
Codardo ^buo fui , son teco aacpn| ; 
LL 

£ sarò cemprs mai, fin eh' io finisca 
Quefta viu, eh' ancor che <l*amii gtaye, 
Porfi incontra ogni di per te smarrisca 
A qualunque di Francia più nome a?e. 
Nò sarà alom , fia chi fì. vuol , ch'ardisca 
Di dir che l'opre mie mai fbflèr piava : 
E non an pia di me fiitto , né pinto , 
Molti che fi doaar' di me più vanto • 
LII. 

Dico così» per dimoftrar ch^ quello 
Ch'io difil allora, e che ti voglio or dire. 
Né da viltade vien uè da cor fclb. 
Ma da amor véo e da fedel fervùe. 
Io ti confitto eh' al paterno oftdlo 
Più tofto che ta pool , vogli redirc ; 
Che poco sa^io fi piiò dir colli , 
Che perda iJL «io per aa^viOar TaltSmù 

P 4 
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UH 

S' acquiftù c'è » ta'l sai. Trtaudae fummo 
ke tuQi vaffiili a uscir teco del porto: 
Or , se di novo il conto ne raflumnio , 
Ce appena il terzo, e tutto '1 refto è morto ; 
Che non ne cadan più, piaccia a Dio summo. 
Ma se: tu Tuoi seguir , temo di corto 
Che non ne rimarrà quarto ne quinto» 
£1 miser popol tuo fia tutto edinto, 
LIV. 

Ch'Orlando non ci iia, ne ajutasch'ote 
Siam pochi , forse alcun non ci saria , 
Ma per que(fa> il periglio non rimoTe» 
Se ben prolunga noftra sorte ria. 
Ecci Rinaldo , che per molte prorie 
Moftra che non minor d' Orlando fia . 
C'è il suo lignaggio , e tutti i paladini , 
Timore ecerno a'noftri Saracini: 
LV. 

Ed anno appreflb quel secondo Marte 
( Ben che i nemici al mio dispetto lodo ) 
Io dico il valoroso Brandimarte, 
Non men d' Orlando ad ogni prova sodo; 
Del qual provata ho la virtude in parte. 
Parte ne veggo a l'altrui spese, ed odo . 
Poi son più. di che non c'è Orkndo (fato, 
E pii^ perduto abhiam, che guadagna»^ 
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IVI. 

Se per addietro abbiam perduta , io temo 
Che da qui innanzi perderem più in groUb. 
Del .noftro campo Mandricardo è «cerno : 
pradaflb il suo soccorso ji' ha rimoflb : 
Marfisa n'ha lasciati al punto eftremo; 
£ cosi il re d*Algier, di cui dir pofib. 
Che se fbflè fedel come gagliardo. 
Poco uopo era. GradaflTo o Mandricardo. 

LVIL 
, Ore sono a noi tolti quefti ajntl, 
£ tante, mila son dei noftri morti ; 
£ quei eh' a venir an, son già Tenuti» 
Né 8* aspetta altro legno che n'apporti: 
Quattro son giunti a Carlo, non tenuti 
Manco d'Orlando o di Rinaldo finti ; 
£ con r^ion; che da qui (Ino a Battro 
Potrefti mal .ttovar tali altri quattro «^ 
LVIIL 

Non so se sai chi fia Guidon Selrag^» 
£ Sansonetto,.e i £gli d'Oliviero. 
Di qucfti £o più Alma » e più tema aggio ^ 
Che d'ogni altro lor duca e cavaliero, 
Che di Lamagna o d'altro ftran lignaggio. 
Sia contra noi per ajutar l' impero « 
Benché importa anco aflài la gente nuova» 
eh' AAQÙxi danni in campo fi ritrova. . 
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LDL 

Qtuintie volte incicai a la cain{)agna,- 
Tame tym la pcggioDe, o sacai rotto. 
Se speib perde il campo Africa a Spagna » 
Quando fiam fiati sedici per otto : 
Che sarà , poi ck* Italia e che Lamagna 
Con Francia è unìta^ a '1 popolo angb e scotto » 
£ che sei comra dodici saranno/ 
Ch'altro- il può sperar , che hiasmo c.damto Z 
LX. 

La gente qui , là perdi a un tempo il segno » 
S* in qae(la impresa pia duri oftiaaao ; 
Ove, s'ai ritornar .muti il disegno. 
L'avanzo di noi servi con lo Stato. 
Lasciar Marfilio, è di ce caso indegno; 
eh' ognun te ne tertebbe molto ingrato; 
Ma e* è rimedio far con Carlo pace i 
Ch'a lui deve piacer, se a te por. piace*. 
LXL 

Pur , se ci par che non ci lui tl^ tao onore ; 
Se tu , che- prima ofbso sei , k chiedi ; 
£ la^batàglia più ti (b nel core» 
Che come fia fin «[ili succeflà ?edi t 
Studia almen di reftarne vincitore: 
Il che forse avverrà , se tu mi «tedi» 
Se d'ogni tìKi' querela a wi cavaiiero 
Darai T agiato ^ e §t quel fia Ruggieio. 



Digitized by LjOOQIC 



e A K T O XXX VI IJU Xjjj 

LXII. 

lol so , e ttt*Uai , che Ruggier aoftm è tale » 
Che già da solo a sol con l'oune ia maoo» 
Non men d'Orlando e di Rinaldo Yale, . 
Né d'alcun altro cavalkr crifliano. 
Ma se tu vuoi fiur gaerra universale , 
Ancor chel valor suo fia sopranmano» 
Egli però non sarà più eh' un solo» 
Ed. avrà di par' suoi centra uao ftuolo . 
LXUL 

A me par, s'a te par» eh' a dir fi mandi 
Al re criiiian, che per finir le liti/ 
E perchè ceffi il saogiie che tu spandi 
Ognor. de* suoi, egli de' tuo' infiniti ; 
Incontra un tuo guerrier tu gli domandi , 
Che metta in campo uno dei suoi più arditi ; 
£ fiiccian quefti due tutta la guerra « 
Fin che Fun vinca, e l'altro ^efti in terra;. 
LXIV. 

Con patto, che qual d'effi perde, fiiccia 
Che'l suo re a l'altro Te tributo dia. 
Quella condizion non credo spiacela 
A Carlo , ancor che «ni vantaggio fia . 
Mi fido si ne le robufte- braccia 
Poi di Ruggier, che vincitor ne fia» 
E. ragion tanta è da la noftra parte f 
Che viflccfàf s'avefife iocoatra Marte. 
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LXV. 

. Con quefti ed altri più efficaci detti 
Fece Sobria si, che '1 partito ottenne: 
£ gl'interpreti far quel giorno eletti, 
E quel dì a Carlo V imbaKiata Tenne . 
Carlo ch'àvea tanti guerrier' pecfietti » 
Vinta per se quella battaglia tenne, 
Di cui r impresa al buon Rinaldo diede , 
In eh' ave» , dopo Orlando , maggior fede • 
LXVL 

Di quefto accordo lieto parimente * 
V uno esercito e T altro fi godea ; 
Che '1 travaglio del corpo e de la mente 
Tutti avea fianchi, e a tutti rìncrescea. 
Ognun di riposare il rimanente 
De la sua vita disegnato avea : 
Ognun maledicea l'ire e i furori 
Ch' a rifTe e a gare avean lor dcAi i cori • 
LXVIl. 

Rinaldo che esaltar molto fi vede ; 
Che Carlo in lui di quel che tanto pesa , 
Via più ch'in tutti gli altri ha avuto fède; 
Lieto fi. mette a l'onorata impresa. 
Ruggier non dima; e veramente crede 
Che contra se non potrà ùr difesa; 
Che suo pari eflèr possa non gli è avviso , 
Se ben in campo ha Mandcicardo uccisou 
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LXVIIL 
Ruggìer da l'altra parte, ancor che molto 
Onor gli fia che'l suo re l'abbia eletto^ 
E: pel miglior di tutti i buoni tolto, 
A cui commetta un al importante efiètto; 
Pur.moftra affanno e gran meftizia in volto; 
Non per paura che gli turbi il petto: 
Che non eh' un sol Rinaldo, ma non teme,^ 
Se h& con Rinaldo Orlando infieme ; 

LXIX. 
. Ma perchè vede e^lèr di lui sorella ' 
La sua cara e fididìma consorte, 
eh' ognor scrìvendo (limola e martella , 
Come coki eh' è ingiuriata forte . 
Or s' a le vecchie offese aggiunge kfieìh 
jy entrare in campo a porle il frate a morte , 
Se la farà d' amante cosi odiosa , 
Ch' a placarla mai più fia dura cosa. 
LXX. 
Se tacito Rnggier s'affligge ed ange 
De la battaglia che mal grado prende; 
La sua cara mpglier lagrima e piange. 
Come la nuova indi a poche ore intende» 
Batte il bel petto e l'auree chiome frange» 
£ le guance innocenti irriga e offènde ; 
£ chiama con rammarichi e querele 
Ruggiero ingrato, e il suo deftin crudele. 
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tXXL 
l>*ogn] fin che sortisca la confieia» 
A lei non può Tenirne altro che doglia* "^ 
eh' abbia a morir Roggiero in' qtzefta impresa ' 
Pensar non vuoi; che par che'i cor le toglia. 
Quando anco per punir più ^ una offisa;. 
La nuina di Francia Crifto TOglia» 
Oltre che sarà morto il suo fratello ^ • 
Seguirà un- danno* a lei più acerbo » fello; 
LXXIL 
Che non potrà, se non con biasmo e scorno » 
E nimicizia di tutta sua gente y ^ 

Fare al marito suo mai più ritorno, » 

Sì che lo sappia ognun pubUicamonte r ' 

Come s'àvei, pensando notte è giorno 9 * 

Più Yohe. disegnato ne la mente: 
E tra lor era la promeifà tale , 
Che'l ritrarfi e il pentir più poco Tale* 
LXXUI. 
Ma quella, usata ^ ne le cose atrvecie 
Di non mancatie di soccorfi fidi, 
Dico Melìdà maga , non sof&rse 
Udirne il pianto e i dobrofi gtidi ; 
E v^nne a consolarla , e le profcrse ,, 
Quando ne (oSt il. tempo, alti sui&di, 
E difturbar quella pi^a fittura 
Di ch'eBa piange» e fi pon tanta cura« 
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LXXIV. 

. Rinaldo intanto» t T inclito Ruggiero 
, Apparecchiavan l' arme a la tenzone , 
Di cui dovea Teletta al cavaliero 
Che del romano imperio em campione. 
E come quel , che poi che 1 buon deftrìero 
Perde Baiatdo» andò sempre pedone. 
Si eleflè 9 pie , coperto a piaÀra e 41 maglia 9 . 
Con r azza e col pugnai far la bat|;^Iia ^ 
LXXV. 

O feflè caso 9 o foife pur ricordo 
Di Malagigi suo protido e s^io, 
Che sapea quanto Bab'sarda ingordo 
Il taglio avea di fare a Tarme oltraggio; ; 
Com^tter senza spada fur d'accordo 
L'uno e T altro goerrier, come detto hs^io. 
Del luogo s* accordar' preflb a le mura 
De l'antico Arli in una gran pianura. 
LXXVL 

Appena avea la vigilante aurora 
Da Toftel di Tito» fìior mtSo 'i capo 
Per dare al giorno terminato» e a Torà ' 

eh' era prefifla a la battaglia, capo ; 
Quando di qtfa e di là Tennero fuora ) 

I deputati : e quefti in ciascun capo 1 

De ^ii (leccati i padiglion'^ro , 
Appreflo ai quali aoibi un aitar feiinan>« ) 
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LXXVIi: 

Non molto dopo inllruttoasdiiera asciuga 
Si vede uscir T esercito pagano. 
In mezzo armato e sontuoso t' era 
Dì barbarica pompa il re a&icano ; 
£ su un ba)o corfier di chioma nera. 
Dì fronte bianca, e di due pie balzano: 
A par a par con lui venia Ruggero » 
A cui serair non è Marfiiio altiero . 
LXXVIU. 

L' elmo difc dianzi con travaglio tanto "" 
TralTe di tefta al re di Tarraria ; 
L'elmo che celebrato in maggior canto 
Poraò il trojano Ettor mill'anni pria» 
Gli porta il re MacfiUo accanto accanto. 
Altri principi ed altra baronia 
S'anno partito i'altr'armé fra loro. 
Ricche di gioje, e ben fregiate d*oro. 
LXXIXJ 

Da r altra parte (ìior dei gran ripari 
Re Carlo usci con la sua' gente d'arme» 
Con gli ordini medesmi, e modi pari 
Che terria , se veniflè al fiitto d' arme . 
Cingonlo intorno i suoi fìimofi Pari , 
£ Rinaldo è con lui con tutte 1* arme , 
Fuor che Telmo che fu del re Mambrino, 
Che porta Uggier danese» paladino; 
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LXXX. 

E di due azze ha il duca Namo Tuna, 
£ i' altra Salamon re di Brectagaa . 
Carlo da uà lato ì suoi tutti raguna: 
Da l'altro soq quei d'Africa e di Spagna, 
Nel mezzo non appar persona alcuna: 
Voto riman gran spazio di campagna , 
Che per bando comune a chi vi sale , 
Eccetto ai due guerrieri è capitale* 
LXXXI. 

Poiché de Tarme la seconda eletta 
Sì die al campion del popolo pagano » 
Due sacerdoti, 1* un de Tuna Setta, 
L'altro de T altra, uscir' co* libri in mano. 
In quel del noftro è la vita perfetta 
Scritta di Crifto ; e V altro è 1* Alcorano . 
Con quel de l' Evangelio fi fé' innante 
L'imperator, con l'altro il re Agraniante. 
LXXXII. 

Giunto Carlo a V aitar che Aatuito 
I suoi gli aveano, al ciel levò le palme » 
E ditte: o Dio, ch'hai di morir patito 
Per redimer da morte le nodr'alme: 
O donna, il cui valor fu sì gradito, 
Che Dio prese da te Inumane salme, 
E nove mefi fu nel tuo santo alvo , 
Sempre serbando il fior virgirieo salvo; 

Ori, furìofo. TJV, Q 
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LXXXIII. 

Siatemi tcftimonj ch'io prometto 
l^er me e per ogni mia «ricceffione 
Al re Agramante , ed a chi dopo eletto 
Sarà al governo di sua regione. 
Dar venti some ogni anno d'oro schietto» 
S' oggi qui rimap vinto il mio campione ; 
E ch'io prometta subito la tregua 
Incominciar, che poi perpetua segua: 
LXXXIV. 

E se'n CIÒ manco, subito s'accenda 
La forroidabir ira d' ambidui , 
La qual me solo e i miei figliuoli offènda » 
Kon alcun altro che fia qui con nui; 
Si che in brcvifllma ora fi comprenda 
Che fia il mancar de la promeffa a vui - 
Così dicendo, Carlo sul Vangelo 
Tenca la mano , e gli occhj fiffi al cielo. 
LXXXV. 

Si levan quindi, e poi vanno a l'altare» 
Che riccamente avean Pagani adorno ; 
Ove giurò Agramante, ch'oltre al mare 
Con r esercito suo faria ritorno , 
Ed a Carlo daria tributo pare, 
Se reftaflc Ruggier vinto quel giorno; 
E perpetua tra Icr tregua saria. 
Co* patti ch'avca Carlo detti pria . 
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LXXXVI. 

E fimilmente con parlar non balTo» 
Chiamando in teftimonio il gran Maumctte^ 
Sui libro che in man tiene il suo papadb < 
Ciò che detto ha » tutto ollèrvar promette i 
Poi del campo (i partono a gran paflb , 
E tra i suoi r Urto e 1* altro G, rimette . 
Poi quel par di campioni a giurar tenne* 
£ *1 giuramento ior quefto contenne . 
LXXXVII. ^ 

^Ruggier promette, se da la teiiaone 
11 suo re viene , o manda a difturbafio > 
Che né suo gaerrier più » ne suo barone 
Edèr mai vuol, ma darti tutto a Carloi 
Giura Rinaldo ancor» che se cagione 
Sarà del suo signor quindi kvarlo , 
Fin che non refti vinto egli o Raggieto, 
Si farà d' Agramante cavaiièro . 
LXXXVIII. 

Poi che le cerimonie finite anno , 
Si ritorna ciascun da la sua parte ; 
Né v'indugiano molto, che Ior danno 
Le chiare trombe segno ai Kero marta. 
Or gli animofi a ritrovar fi vanno , 
Con senno i pafli dispensando ed arte . 
Ecco fi vede^incominciar raflàlto, 
Sonar il ferro , or girar basso or aito . 
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LXXXIX. 

Or' innanzi col calce or col martello 
Accennan quando al capo, e quando al piede» 
Con tal deftrezza , e con modo sì snello, 
eli.* Ogni credenza il raccontarlo eccede . 
Ruggier che combattea contra il fratello 
pi chi k misera alma gli poffiede , 
À ffrir lo venia con tal riguardo , 
Che ftimato ne fu manco gagliardo. 
XC. 

Èra a parar, più eh' a ferire, intento, 
£ non gapea egli ftelib il sjao defire. 
Spegner Rinaldo sarià mal contento; 
Né vorria volentieri egli morire . 
Ma ecco giunto al termine mi sento» 
Ove convien l'iftoria differire. 
Ne l'altro Canto il redo intenderete» 
S' udir ne l' altro Canto mi vorrete . 



Fine del Canto trìgefimottavo , 
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CANTO TRIGESIMONONO. 



JU Af&nno di Rnggier ben veramente 
£' sopra ogni altro duro acerbo e forte» 
Di cui travaglia il corpo » e più la mente , 
Poi che di due fuggir non può una morte; 
O da Rinaldo, se di lui podènte 
Fia meno , o se fia più » da la consorte : 
Che sei (ratei le uccide» sa che incorre 
Ne l'odio 8U0> che più che morte aborre. 

Q i 
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It 

Riaaldo , che non ha, (imìl pen fiero , 
In tutti i modi a la vittoria aspira : 
Mena de l'azza dispettoso e fiero: 
Quando a le braccia, e quando al capo mira- 
Voltcggiando con l'afta il buon Ruggiero, 
Ribatte il colpo,. e quinci e quindi gira; 
E se pcrcote pur, disegna loco. 
Ove poflà a Rinaldo nuocer poco . 
III. 

A la più parte dei signor' pagani 
Troppo par diseguale cffer la zuffa: 
Troppo è Ruggìer pigro a menar le mani : 
Troppo Rinaldo il giovane ribufFa . 
Smarrito in faccia il re de gli Africani 
'JAìrz Tairalto, e ne sospira e sbuSa; 
Ed accula Sóbrln, da cui procede 
Tutto r error ; che 'i mal configlio diede . 
IV. 

MeliflTa in quefto tempo, ch'era fonte 
Di quanto sappia incantatore o mago, 
Avea cangiata la femminii fronte , 
£ del gran re d'Algier presa Timmago* 
Sembrava al viso e ai gefti Rodomonte» 
E parca ai:mata di pelle di drago ; 
£ tal lo scudo , e tal la spada al fianco 
Ate9> ^uale usava 9gU> e nvUa «aancQ* 
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V. 
Spinse il demonio innaaii al mefto figlio 
Del re Trojano» in forma di cavallo» 
£ con gran voce, e con turbato ciglio 
Diflè: signor» quefto è pur troppo fallo» 
eh' un giovane inesperto a far periglio 
Centra un si forte e si &n)oso Gallo 
Abbdate eletto in cosa di tal sorte , 
Che'! regno e Tonor d'A&ica n' importe. 

VI. 
Non fi.lasd seguir quefta battaglia» 
Che ne sarebbe in troppo detrimento • 
Su Rodomonte fia: né ve ne caglia 
L* avere il patto rotto e 1 giuramento . 
Dimoftri ognun come sua spada taglia ; 
Poi eh* io ci sono , ognun di voi vai cento. 
Potè quefto parlar si in Agramante» 
Che senza più pensar fi cacciò innante. 

VII. 
Il creder d* aver seco il re d' Algieri ^ 
Fece che Ci curò poco del patto ; 
£ non avria di mille cavaÙeii 
Giunti in suo ajuto si gran dima fatto. 
Perciò lance abbaflàr , spronar deftrieri 
Di qua di là veduto fu in un tratto . 
MelilTa , poi che con sue fìnte larve < 

La battaglia attaccò » subito sparve « 

Q 4 



Digitized by LjOOQIC 



148 ORX.ANDO FURIOSO. 

Vili. 

I due campìoii*che vedono turbarli 
Centra ogni accordo , contra ogni promeflSi ; 
Senza più 1' un con 1' altro travagliarfi , 
Anzi ogni ingiuria avendofi rimetta « 
Fede (1 dan» né qua né là impacciarfi , 
Fin che la cosa non iia meglio esprefià. 
Chi (lato £a che i patti ha rotto innante , 
O 1 vecchio Carlo » o '1 giovane Agramante • 
IX. 

£ replicar* con novi giuramenti . 
D*eflèr nemici a chi mancò di fede. 
Sozzopra se ne van tutte le genti : 
Chi porta innanzi, e chi ritorna il piede. 
Chi fia fra i vili , e chi tra i più valenti » 
In un atto medefimo fi vede. 
Son tutti parimente al correr predi ; 
Ma quei corrono innanzi , e indietro quefti . 
X. 

Come levrier , che la fugace fera 
Correre intorno ed aggirare mira, 
Kè può con gli altri cani andare in schiera , 
Che '1 cacciator lo tien , fi ft^^ugge d' ira , 
Si tormenta s'affligge e fi dispera , 
Schiattisce indarno, e fi dibatte e tira; 
Cosi sdegnosa infin allora ftata 
Marfisa era quel di con la cognata . 
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XI. 

Fin a queir ora avean quel di pedate 
Sì ricche prede in spazioso piano; 
£ che fbflcr dal patto ritenute 
Di non poter seguirle e porvi mano. 
Rammaricate s' erano e dolute , 
£ n' avean molto sosfHrato in vano . 
Or che i patti e le tr^ue vider rotte. 
Liete saltar' ne l' Africane frotte . 
XII. 

Marfisa cacciò V afta per lo petto 
Al primo che scontrò , due braccia dietro ; 
Poi trafle il brando , t in men che non V ho detto. 
Spezzò quattro elmi che sembrar' di vetro. 
Bradamante non fé' minore efiètto: 
Ma l'afta d'or tenne diverso metro. 
Tutti quei che toccò per terra mise: 
Due tanti fur; né però alcuno uccise. 
XIIL 

Quefto si preflb 1' una a l'altra fero. 
Che teftimonio se ne fur tra loro; 
Poi fi ^coftaro, ed a ferir fi diero. 
Ove le traile l' ira , il popol moro . 
chi potrà conto aver d' ogni guerriero 
eh' a terra mandi quella lancia d' oro ? ' 
O d' ogni tefta che tronca o divisa 
Sia d^ l'orribil spada di Marfisa? 



Digitized by LjOOQIC 



tjo O.KiKhbo Fvaioso. 

XIV. 
Come a) soffiai de' più l>eiùgni venti. 
Quando Ap<!Kiftin scopre l'erbose spalle» 
Movonfi a par 4tte torbidi torrenti. 
Che nel (;ader fan poi diverto caUe» 
Svellono ì saffi e gli arbori emÌBeati 
Da l'alte ripe» Q porta» ne la valle 
Le biade e ì c^impi • e qmifi a gara £iiino 
A chi far può Qfl suo cammìa più danno : 

XV. 
Cosi le due mtigo^kae guerriere. 
Scorrendo il campa per diversa ftrada, 
QcaB firage ian ne V africanjs schiere , 
V una con l'afta» e V altra con la spada. 
Tiene Agramante appena a le bandiere 
La gente aua» ch'in fuga non ne vada. 
In van domanda , in v^a volge la fitiate^ 
Nò puoi saper che ila di Rodomonte . 

XVL 
A conforto di lui rotta avea il patto^ 
(Cosi credea) che fu solennemente, 
I Dei chiamando ki teftimonio, fatto; 
Poi s'era dileguato sk repente, 
Né Sobria vede ancor. Sobria ritratto 
In Arli s era, e dettofi inooceate; 
Perchè di ^nel pergiura aspra vendetta 
Sopra Agraouuue U di meck|mo aspetta « 
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XVII. 

MMffitio 4tKQ è fiiggìto l^e la Tèrra ; 
Sì la religioa gU pfcmc il core ,' 
Perciò m^Ic Agr^mantc il palfc wrra 
A quei che mena Catlo imperatore 
D* Italia , di Laioagoa e d* Inghilterra » 
Che tutte g<;mi aon tf alto valore j 
Ed anno i paUdin* sparii tra loro, 
Come le gemme in un ricamo d* oro i 
XVUI. 
£ predò ài paladini alcuo perfetto. 
Quanto efler poffa al moodo cavaliere ; 
Guidon Selvaggio , V intrepido petto , 
E i due famofi fi|li' d* Oliviero . 
Io non voglio ridir » eh' io V ho già detta» 
pi quel par di donzelle ardito e fiero, 
Quefti uccideaa di genti aaracine 
Tanto, che non v'è nurocto ne fine. 
XIX. 
Ma dìfl^rendo quefta pugna alquanto, ' 
Io vo' pafiTtf «enza naviglio il mare. 
Non ho con quei di Francia da fer tanto , 
Ch' io non ingabbia d' Aftolfo a ricordare . 
La grazia che gli die T apodol santo. 
Io V* ho già detto ; e detto aver mi pare , 
Che'l re Branzardo e il re de T Algaaera, 
Per girgli ioconim armaflfe ogni aua sclera. 
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XX. 

Furon di quei eh' aver poteano in fretta » 
Le schiere di' tntt' Africa raccolte» 
Non men d'inferma età, che di perfetta : 
Qaafi eh' ancor le femmine fiir tolte . 
Agramante oftinato a la vendetta.» 
Avea già vota l'Africa due volte* 
Poche genti rimase erano , e quelle 
Esercito facean timido e imbelle . 
XXI. 

Ben lo modrar' ; che gì' inimici appena 
Vider lontan , che se n' andaron rotti . 
Afrolfo, come pecore li mena 
Dinanzi ai suoi » di guerreg^ar più dotti t 
E fa reftarne la campagna piena : 
Pochi a Biserta se ne son ridotti : 
Prigion rimase Bucifàr gagliardq.; 
Salvofll ne la Terra il re Branzardo, 
XXII. 

Via più dolente sol di Buci&ro, 
Che se tutto perduto avcflè il redo . 
Biserta è grande, e farle gran riparo 
Bisogna , e senza lui mal può far queflo . 
Poterlo riscattar molto avria caro. 
Mentre vi pensa, e ne fta afflitto e mefto. 
Gii viene in mente , come tien prigione 
Già molti mefi il paladin Dudone . 



y Google 
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XXIII. 
Lo prese sotto Monaco in riviera 
Il re di Sarza nel primo paflàggio. 
Da indi in qua prigion sempre ftato era 
Dudon, che del Danese fu lignaggio.. 
Mutar coftui col re de l' Algazera 
Pensò Branzardo, e ne mandò melTaggio 
Al capitan de' Nubi, perchè intese 
Per vera spia ch'egli era Aftolfo Inglese. 
^ XXIV. 
Eflèndo Aftolfe paladin, comprende 
Che dee aver caro un paladino sciorre . 
Il gentil Duca , come il caso intende , 
Col re Branzardo in un voler concorre. 
Liberato Dudon » grazie ne rende 
AI Duca , e seco fi mette a disporre 
Le cose che appartengono a la guerra. 
Cosi Quelle da mar , come da terra. 
XXV. 
Avendo Aflolfb esercito infinito 
Da non gli far sette Afriche difésa: 
£ rammentando , come fu ammonito 
Dal santo vecchio che gli die T impresa. 
Di tor Provenza, « d'Acquamorta il iito 
Di man de'Saracin' che Tavean presa; 
Duna gran turba fece nova eletta,. 
Quella ch'ai mar gli parye manco inetta* 



Digitized by LjOOQIC 



1^4 Orlahdo ^tjitioso. 

XXVL 
Ed aveiidofi piene ambe le paime » 
Quanto potean capi£, di varie fifonde 
A lauri a cedri tolte » à olive a palme» 
Venne Tal mare , e le gittò ne V onde . 
Oh felici » e dal eie! ben dilette alme f 
Grazie che Dio nto a' mortali infonde ! 
Oh (hipendo miratolo che nacque 
Di quelle frondi, tome fbr ne l'acque! 
XXVII. 
Crebbero in quantità fiiOr d' ogni ftima: 
Si feron curve e groffc e lunghe e gravi : 
Le vene eh* attraverso aveano prima , 
Muraro in dure spranghe e in groflc travi ; 
E rimanendo acute in ver la tima, 
Tutte in un trattò diventaron navi 
Di differenti qualitadi* e tant^, 
Quante raccolte fur da varie piante . 
XXVIlI. 
Miracol fii veder le froiTde sparte 
Produr fufte, galee, navi da gabbia. 
Fu mirabile ancor , che vele e sarte 
E remi avean, quanto alcun legno n'abbia. 
Non mancò ai Duca poi chi aveflè 1' arte 
Di gov^narli a la ventosa rabbia ; 
Che di Sardi e di Corfi non remoti, 
Nocchier', padron', pcnncfi ebbe, e piloti. 
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XXIX. 

Quelli che ciltraro in mar, contati foro' 
Ventisei mila , e gente d* ogni sorte • 
Dudone andò per capitano loro , 
Catalier saggio , e in terra e in acqua force • 
Stava Tarmata ancora al lito moro, 
Miglior vento aspettando che 1^ porte : 
Quando un navilio giunge a quella riva» 
Che di prefi guerrier' carco veniva* 
XXX. 

Portava quei eh* al periglioso ponte ^ 
Ove a le gioftre il campo era si ftretto» 
Pigliato avea V audace Rodomonte » 
Come più volte io v' ho di sopra detto . 
11 cognato tra qucfti era del Conte , 
£1 tedel Brandimatte» e Sansonetto, 
£d altri ancor che dir non mi bisogna » 
D*Alemagnai d' Italiti e di Cua6Cogne< 
XXXI. 

Quivi il nocchier; eh- ancor non s'era accorto 
De li nemici, entrò con la galea, 
Lasciando molte miglia addietro il porto 
D'Àlgieri, ove calar prima volea» 
Per un vento gagliardo eh* era sorto, 
£ spinto oltre il dover la poppa avea . 
Venir tra i suoi credette, e in loco fido. 
Come vien Progne al suo loquace nid^ > 
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XXXII. 

Ma come poi l' imperiale augello , 
I gigli d' oro, e ì pardi vide appresso , 
Reftò pallido in faccia» come quello 
Che'l piede incauto d'improvviso ha meflo 
Sopra il serpente venenoso e fello 
Dal pigro sonno in nkezzo V erbe opprefib ; 
Che spavenuto e smorto d ritira , 
Fuggendo quel eh' è pien di tosco e d' ira . 
XXXIII. 

Già non potè fuggir quindi il nocchiero 
Kè tener seppe i prigion'suoi di piatto: 
Con Brandimarte ài, con Oliviero, 
Con Sansonetto, e con molti altri tratto. 
Ove dal Duca, e dal figliiiol d'Uggiero 
Fu lieto viso a li suo* amici fatto : 
£ per mercede, lui che li conduflè, 
Volson che condannato al remo fufllè. 
XXXIV. 

Come IO vi dico , dal figliuol d' Ottone 
I cavalier' criftian* furon ben vìfti, 
£ di mensa onorati al padiglione , 
D'arme e di ciò che bisognò provvifti. 
Per amor d'efli difFeri Dudone 
L' andata sua ; che non minori acquifti 
Di ragionar con tai baroni eftima, 
Che d'eflèr gito uno o due giorni prima. 
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XXXV. 

In che ftato, in che termine fi trove ' 
E Francia e Carlo » inftnizion vera ebbe ; 
E dove più ficuraroente, e dorè 
Per far miglior eilètto calar debbe. 
Mentre da ior venia intendendo naove t 
S' udì un rumor che tuttavia più crebbe ; 
E Un dar a l'arme ne seguì si fiero, ^ 
Che fece a tutti far più d' un penfiero • 
XXXVI. 

Il duca Aftolfo, e la compagnia bella. 
Che ragionando infieme fi trovaro, 
In un momento armati fisro e in sella, 
E verso il maggior grido in fretta andato . 
Di qua di là cercando pur novella 
Di quel rumor, in loco capitato, 
Ove videro un iiom tanto feroce , 
Che nudo e solo a tutto '1 campo nuoce . 
XXXVII. 

Menava im suo bafton di Xegxo in volta , 
Ch'aera si duro e si grave e si termo , 
Che declinando quel , facea ogni volta 
Cader in terra un uom peggio eh' infermo. 
Già a più di cento avea la vita tolta , 
Ne più se gli fiicea riparo o schérmo. 
Se non tirando di lontan saette : 
Pappreifi) non è alcun già che T aspette . 

OrLfurìofo. TJV. R 
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1^8 Oriando furioso. 

xxxvra. 

thaòont, Adolfo, Brandtinarte efleàdo 
Corfi ìa fretta al romore, ed OKyiero , 
De la gran fona e del TAlor ftopendo 
Suran maravìglliofi di quei fiero; 
Quando ytnìt a* un palafrea correndo 
Videro una donzella in vefHr nero» 
Cbt corse a Brandimarte» e aalutoUo* 
E gli aitò a un tempo ambe le braccia al collodi 
JCXXIX. 

Qncfta era Fiordiligi, che sì acceso 
Ayea d' amor fer Brandknarte il core. 
Che quando al pome Aretto il laadò preio » 
Vicina ad impazzar fu di dolore. 
Di là dal mare era paflaca, inteso 
Avendo dal Pagan che ne fu auto» , 
Che mandato con molti cavalieri 
Era prigion ne la dttà d'Alg^i. 
XL. 

Quando fiipèr pailàre, area taoyato 
A Marfilia una nave 4Ìi Levante » 
eh' un inocchio cavaliero. avea portato 
De. la fiuniglia del re Monodsnte : 
Il qual molte promcie avea cercato» 
Quando per mar» quando per terra errante. 
Per trovar Braodimarte : che nova .ebbe 
Tra via di lui 9 eh' in Francia il ttovetebbe; . 
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XLI. 

£d dh coitoscmto che Bardino 
Era co(hii , Bardino che rapieo 
Al padre Bnntdimarcc {«ccioliao » . 
£d a Rocca Silvana area nutrito \ 
£ la cagione intesa 4el canfiminot 
Seco fatto Tavea scioglier dal litb» 
Avendogli nitrato in che maniera 
Brandimaate paflàto in Africa era. 
XLII. 

Toilo che (iiTo a «erra^ adir le nitove» 
CH'aflèdiata da Aftolfe d-a Bisèrta; 
Che seco Bratidimarte fi rkroy« 
Udito avean, ma non per. cosa certa ^ 
Or Fiordiligi in tal fretta fi maoye , 
Come lo vede , che ben moflra aperta 
Queir allegrezia , ch^i preceffi guai 
Le fero la maggior ch'aveflè mai w 
XUIL 

Il gentil cavaiier non men giocondo 
DI veder la diietta e fida moglie, 
Ch'amaya più. che cosa altra del mondo; 
L'abbraccia e llringe, e dolcemente aca^ei 
Kè per satiare al |>rimo né al secondo 
Né al tetto bacio era l'accese voglie: 
Se non eh' akando gli occhj » ebbe veduto 
Bardili che con la donna era venuto. 

R 1 
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téo ORLA.NP0 rùllXOSd. 

XLIV. 

Stese le mani, ed abbracdar lo rcXkp 
£ inficine domandar perchè venia; 
Ma di poterlo far tempo gli tolle 
li campo ch'in disordine fuggia 
Dinanzi a quel bafton che'i nudo folle 
Menaya intorno» e gli fiicea dar via • 
Fiordiligi mirò quel nudo in fronte» 
£ gridò a Brandimarte : eccovi il Conte «, 
XLV. 

Afblfb tutto a uà tempo, ch'era qoin^ 
Che quefto Orlando feflè ebbe palese 
Per alcun segno che dai vecch) Divi 
Su nel terreflre paradiso incese . 
Altramente refla?an tutti privi 
Di cognizioA di quel figaor cortese t 
Che per lungo sprezzarti , come flolto» 
Avea di fera» più che d'^uomo il volto.. 
XLVL 

Adolfo, per pietà che gli trafiflè 
Il petto e il cor, fi volse lagrf mando» 
£d a Dudon che gli era appreflb, didè^ 
£d indi ad Oliviero; eccovi Orlando. 
Quei gii occh) alquanto e k palpebre fife 
Tenendo in lui » T andar' raffigurando ; 
£'1 ritrovarlo in tal calamitade. 
Gii empi di maraviglia e di pìetade. 
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XLVII. 

Piangeano quéi fignor'per h più parte» 
Sì lor ne dobe, e lor n' increbbe tanto. 
Tempo è> lor ditte Adolfo, troyar arte 
Pi risanarlo > e noa di fargli il pianto t 
£ salt^ a piedi> e cosi Brandimarte » 
Sansonetto, Oliviero e Dudon vanto; 
E s' ayventaro al nipote di Carlo ^ 
Tutti in un tempo: che volean pigliarlo» 
XLVm. 

Orlando , che fi vide fare il cérchio » 
Menò il bafton da disperato e felle ; 
£d a Dudon , che fi éicea coperchio 
Al capo de lo scudo , ed entrar rdle» 
Fé' sentir ch'era grave di soperchio: 
£ se non che Olivier col brando toUe 
Parte del colpo ; avria il* baftone ingiufto 
Rotto lo scudo r elmo il capo e il bufto . 

XLIX. 
. Lo scudo ruppe solo, e su 1* elmetto 
Tempeftò si, che Dudon cadde in terra* 
Menò la spada a un tempo Sansonetto» 
£ del ballon più di due -braccia afièrra 
Con valor tal , che timo il tj^ia net^o. 
Brandimarte » ch'addoflb se gli serra » 
Gli cinge i fianchi » quanto può , eoa ambe 
Le braccia, e AAoìSd il piglia ne le gambe ^ 

R 3 
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tii Orlando furioso. 

Sctiotefi Oriaado, e loqgi dieci paffi 
Da se l' Inglese fé' cader riverso • 
Non £i però che Brandloiarte il lafC » 
Che con più forza V ha preso a traverso . 
Ad Olivier , che troppo iananii &ffi , 
Menò uà pugno si doro e si perverso» 
Che lo fé* cader pallido ed esangue, 
£ dal naso e da gli occhj iisciigU il sangue « 
U. 

E se non era Telmo più che buono, 
Ch*avea Olivier , T aviia quel pi^no ucciso • 
Cadde peiò coinè se £itto dono. 
Aveflè de lo spirto r1 paradiso . 
Dudone e Adolfo che levati sono , 
Benché Dudone abbia gonfiato il viso * 
E Sansonetto che 1 bel colpo ha £uto , 
Addoflb a Orlando son tutti in un tratto. 
Uh 

Dudon con gran vigor dietro 1* abbraccia» 
Pur tentando col pie Girlo cadere: 
Adolfo e gli altri gli an prese le braccia» 
iih lo pon tutti infieme anco tenere . 
Chi ha villo toro a coi fi dia la caccia, 
£ eh' a le orecchie abbia le zanne fiere 
Correr mngghiandb, e trarre ovunque corre 
I cani seco» e non poterfi sciorre ; 
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ira. 

Immagini ck' Orlando (oSt tale. 
Che tatti quei gaerrier' meo trae». 
In qael tcmpa Qtivier di terra sale . 
Là dote fteso il gian p8ga<;L F area.; 
£ YÌftaxkt cosi fi pèteii male 
Far di filii quel eh' Afblib far Tolea , 
Sì pensò un flMKto/ e ad efikto il mtSlt, 
Dì far cader ^Qrhmda, e g^isiKcefe. 

Si fè'qnivi atvecBt pia 4' un» fiiie , 
£ con nodi corientì adattù prefto^ 
£d a k> gunlie ed à le bfaocia aicane 
Fé' porre' al Conte , idi a traverso il reftx 
Di quelle i csj^ parti poi in comune , 
£ li diede a teacae a quelb. e a quefto . 
Per quella yia che maniscalco atterra 
Cavallo a bne, fa tratto Orlando in terra . 
LV. 

Come egli k ìa terra , gli aon tutti adriodb, 
£ gli legan più forte e piedi' e mani . 
Aliai di qua di là s'è Orlando scoflò 9 
Ma sono, i suoi rinfoni tutti vani. 
Comanda Aftolib che fia quindi moffo , 
Che dice voler 6r che fi risani . 
Dudon, ck'è grande, il leiui in sale Khiene, 
£ porta al mar sopra l^eftreme 9f<ene . 

R 4 



Digitized by LjOOQIC 



1^4 OftXANDO rvKiosó. 

IVI 

tò fii lavare Aftdfb actic vblte/ 
t sette Tolte sotto acqua Tattuffii: 
Si che dal viso e da le membra ftolte 
Lerà la bratta fuggine e la miil&. 
Poi eoo certe erbe a quefto «flètto coke 
la bocca chiuder h, che éotBn e bufi; 
Che non Tolea eh' aveflè altro meato » 
Onde spirar , che per lo naso, irfiato* 
LVII. 
Ayeafi Adolfo apparecchiato il vaso 
In che il senno d' Orlando era rinchiusa ; 
£ quello in modo appropinquogli al naso» 
Che nel tirar che fece il £ato in suso. 
Tutto il votò. MaravigliosQ caso! 
Che ritornò la niente al primier uso; 
E ne' suoi bei dìscorfi l'intelletto 
Rivenne» più che mai lucido e netto « 
LVIII. 
Come chi da nojoso e grave sonno, 
Ove, o vedere abbominevol' ferme 
Di moftri che non son ni ch'eflèr ponno» 
O gli par cosa fer ftrana ed enorme. 
Ancor fi maraviglia, poi che donno 
E' fetto de' suoi senfi, e che non dorme ; 
Cosi , poi che fii Orlando d'errOr tratto , 
Reftò maraviglioso e ftupefiitto; 
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LIX. 

E Smidimarte, e il fratel d* Alda bdbr., 
E qael che 1 senno in capo gli riduflè » 
Pur pcntando ngiuicU, e non favella^ 
Come egli quivi o quando fi conduflk . 
Girava gli occhj in quefta parte e in quella » 
Vk sapea immaginar dorè fi fiiflè* 
Si maraviglia àn^ nodo fi vede» 
£ tantt funi ha da le spalle al piede • 
LX. 

Poi disse ciome già disse Sileno 
A quei che lo legar' nel cavo speco : 
Solvite me, con viso sì sereno , 
Con guardo si men de 1* usato bieco ; 
Che m slegato, e de' panni ch'avi^no 
Fatti arrecar» participaron seco ; 
Consolandob tutti del dolore 
Che lo premea di quel passito errore. 
tXI. 

Poi che Al a r esser primo ritornato 
Orlando più che mai saggio e virile » 
D'amor ti trovò infieme liberato; 
Sì che colei che si bella e gencile 
Gli parve diansi, e ch'avea tanto amato» 
Non (Urna più se non per cosa vile • * • 
Ogni suo Audio , ogni dìfio rivolse 
A racqoiftar quanto già amor gli tolse . 
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t6é Orlakdo furioso. 

LXII. 
)jarrb fiardino intanto a Btandioarte, 
Che morto era U soa padre Monod»«te ; 
E che a chiamaflo al regna egli da parte 
Veniva pctma del fratti GigUante» 
Poi de le genti ch'^bitan le tparte 
Isole in mare, e Tutóiae i« Levante; 
Di che non era un altro regno ai m&ùéa 
Si ricco , popoloso, e si gioconda. ^ 

LXIIL 
Disse tra più ragion*, «he dwea Moi 
Che dolce cosa era la patria ; e quando 
Si disponesse di voler guftarto » 
Avria poi sempre in odio andare ernUMb. 
Brandimarte rispose , voler Carla 
Servir per tutta quefta gupwa o Orlando; 
E se potea vederne H fin , che poi 
Penseria naeglio sópra i c^C suoi. 

LXIV. 
Il di seguente la sua armata ^nas 
Verso Provenza il figlio del Danese ; 
Indi Orlando col Duca fi riftiHise» 
Ed in che ftato era la guerra intese . 
Tutta Kserta poi d' assedio cinse , 
Dando però T onore al duca in^kpe 
D' ogni vittoria: ma quel Duca il tosco 
Facea, come dsl Conte tenia ùiftiutMi* 
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Canto xxzix. 167 

LXV. 

eh* ordine sdsbian tra lor , come s' assaglia 
La gran Biserta , e da che lato , e quando , 
Come fu presa a la prima battaglia , 
Chi ne Tonor parte ebbe con Orlando, 
S' io non vi seguito ora , non vi cagh^a ; 
Ch'io non me ne vo molto dilungando. 
In quefto mezzo di saper vi piaccia. 
Come ^ai Franchi i Mori anno la caccia . 
LXVL 

Fu quafi il re Agramente abbandonato 
Nei pericol maggior di quella guerra; 
Che con molti Pagani era tornato 
Marfilio, e il re Sobrin dentro la Terra; 
Poi su l' armata e quefto e quel montatp , 
'Che dubbio arean di non salvarfi in teriit: 
£ duci e cavaliet'del popol moro 
Molti seguito avcan V esempio loro • 
LXVII. 

Pure ^ramante la pugna soAiene ; 
£ quando finalmente più non poote. 
Volta le spalle, e la via dritta tiene 
À le porte non troppo indi remote . 
Rabican dietro in gran fiotta gli viea«. 
Che Bradamante (limola e petcote : 
D* ucciderlo era defiosa molto ; 
Che tante volte il suo Ruggier le ha tolto. 
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lét Orlindo furioso. 

LXVIII. 

Il medesmo defir Marfisa area » 
Per £ir del padre sao *tarda vendetta i 
£ con gli sproni» quanto più potea» 
Facea al deftrier aentir eh* eUa ayea fretta • 
Ma né Y una né 1* altra ti giangea 
SI a tempo , che la via fbflè intercetta 
Al re d' entrar ne la città serrau , 
Ed indi poi salvarfi in su l'armau. , 
LXIX. 

Come dae belle e generoae parde 
Che fiior del lascio fien di pari uscite ^ 
Poscia che i cervi o le capre gagliarde 
Indarno aver fi veggano seguite» 
Vergognandofi quafi che fur tarde , 
Sdegnose se ne tornano e pentite; 
Cosi tornar' le due donzelle » quando 
Videro il Pagan salvo, sospintndo. 
LXX. 

Non però fi fermar'; ma ne la fròtta 
De gli altri che fiiggivano cacciarfi » 
Pi qua di là facendo ad ogni botu 
Molti cader» senza mai più levarfi . 
A mal partito era la gente rotta » 
Che per fiiggir non potea ancor salvarfi ; 
eh' Agramante avea fatto per suo fcampo 
Chiuder la porta eh' uscia verso il campo , 
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LXXI. 
£ fatto sopra il Rodano tagliare 
I . ponti tatti* Ah sfortunata plebe • 
Che dove^elr'Tiranno utile appare» 
Sempre è in ponto di pecore e di zebe! 
Chi s' affoga nel fiume e chi nel mare : 
Chi sanguinose fa di se le glebe. 
Molti perir' , pochi reftar' prigioni ; 
Che pochi a érfi taglia erano buoni i 

LXXII. 
' De la gran moltitudine eh' uccisa 
Fu da ogni pa^e in quefta ultima guerra , 
( Benché la cosa non fìi ugual divisa ; 
Ch' aflaì più andar' dei Saraciii' sotterra 
Per man di Bradamante e di Marfisa ) 
Se ne vede ancor segno in quella Terra; 
Che predò ad Arli ove il Rodano ftagna. 
Piena di sepolture è la campagna. 

LXXIII. 
Fatto avea intanto il re Agrainante sciorre» 
£ ritirar in alto ì legni gravi ^ 
Lasciando alcuni , e i più leggieri , a torre 
Quei che volean salvarfi in su le navi« 
Vi fte' due dì per chi fitggia raccorre; 
£ perchè i venti eran contrarj e pravi ^ 
Fece lor dar le vele il terzo giorno ; , 
Ch'in Africa aedea di ht ritorno* 
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170 OriaKoo rtjftioso. 

LXXIV. 

Il re Marfilio, che fta In gran paura 
eh' a la sua Spagna il fio pa^ non tocche ^ 
£ la tempefii orribilmente os^Otra 
Sopra i suoi eampi a T ultimo non scocche i 
Si k' porre a Taìenza , e con gran cara 
Cominciò a riparar caftella e Rocche , 
£ preparar la guerra che Ri poi 
La sua ruina , t de gli amici tum . 
LXXV. 

Verso Africa Àgramante Mb le rete 
De' legni male ai-rnad» e voti<}ttafi; 
D'uomini voti, e pieni di querele, 
Perch' in Francia i ere quarti eian rimafi . 
Chi chiama il re ìMipetboi chi crudele. 
Chi ftoiw; e come avriene in fioiii'ca^i. 
Tutti gli Toglion ttisà ne^lor decreti; 
Ma timor n' anno , e ftan per forza cheti . 
LXXVL 

Pur due talora o tre flchiudon le labbia» 
Ch'amici sono, e che tra lor «'an fede ; 
£ sfc^no b colierà e k rabbia . 
£'1 misero Àgramante ancor fi «tede 
eh' ognun gli porti amore e pietà gii abbia s 
£ quefto gl'intervien , perchè non vecie 
Mai^ vìfi, se non finti, e mfti non Ode, 
Se non adufaudon menzogne e firods • 
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Canto xxxix. x-ji 

LXXVIL 

Erafi configUato il re a&icano 
Di non smontar od porto di Bisertt; 
Pelò eh' avea del popoi nubiano , 
Che quel lito tenea , nordla ceru ; 
Ma tenerti dì sopra sì lontano » 
Che non fbflè acre la c^esa ed eita; 
Metterti in terra, e ritornare al dritto 
A dar soccorso al isuo popolò afflitto . 
LXXVIIL 

Ma il suo fiero deftin che non riipokide 
A quella incencion protida e saggia , 
Vuol che rannata che nacqae di fix>nde 
Miracolosamente ne la spiaggia, 
£ yien solcando ia yersò Francia 1* oode , 
Con quefta ad incontrar di notte s'aggia 
A nubiloso tempo oscuro e trifto. 
Perchè fia in più disordine sprovvifto«. 
LXXIX. 

Koa ha ayuto Agramante ancóra <paa 
Ch'Adolfo mandi un'armata si groflà; 
Kè €re4uto anco à chi 'i diceflè avria. 
Che cento navi un ramuscd far pòflà: 
£ vien senza temer ch'intorno £a 
Chi contra lui s'ardisca di fkr nio(Gi: 
Né pone guardie né Velette in gabbia. 
Che di ciò che fi scuqpre avrisir l'abbia. 
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i7i Orlando ftiRiosò. 

LXXX. 

Sì che i navilj che d' A(ldfi> arati 
A?ei Dodon» di buona gènte armati » 
E che la sera avean quefti vedati» 
Ed a la Toka lor 8* eran drizzati ; 
Aflàliro i nimici sprovveduti , 
Gittaro i ferri , e sonfi incatenati , 
Poi eh' al parlar certificati feto 
Ch'erano Mori ed inimici loro* 
LXXXL 

Ne l'arrivar che i gran navilj fenno» ' 
(Spirando il vento a* lor defir' secondo ) 
Kei Saracin' con- tale impeto denno » 
Che molti legni ne cacciaro al fondo : 
Poi cominciaro a oprar le mani e il seooo ; 
E ferro e (beo e saffi di gran pondo 
Tirar' con tanta e sì fiera tempefta , 
Che mai non ebbe il mar fimiie a qaeftSf 
LXXXIL 

Quei di Dudone, a cui poflanza e ardire 
Più del solito lor dato è di fopra» 
(Che venuto era il tempo di punire 
I Saracin' di più d' una mal* opra ) 
Sanno appreflb e lontan si ben ferire » 
Che non trova Agramànte ove fi copra*' 
Gli cade sopra un nembo di saette; 
Da lato ha spade e grafi! e picche e accette. 
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LXXXIIL 

D*alto cader sente graasa(C je grayi/ 
Da; macchine cacciati e da tormenti ; ^ 

£ prore e poppe (cac^fhx di navi , 
Ed aprire usci al mar larghi e patènti; 
E i maggior danno b de gi' incendj pravi p 
A nascer predi ». ad ammorzarti lenti . 
La sfortunata ciurma fi vuol torre 
Del gran periglio /e via più ognor vi corre <J 
LXXXIV. 

Altri, che'l ferro e 1* inimico caccia. 
Nel mar fi getta , e vi s' af&ga e re(b i 
Altri, che move a tempo piedi e braccia» 
Va per salvarti o in quella barca o in quefta s 
Ma quella, grave oltre il dover, lo scaccia, 
E la maa per salir, troppo mòlefta, ^ 
Fa reftare attaccata ne la sponda : 
Ritornali redo a far sanguigna l'onda. 
LXXXV. 

Altri che spera in mar salvar la vita» 
O perderlavi almen con minor pena ; 
Poiché notando non ritrova aita, 
£ mancar sente 1* animo e la lena ; 
A la vorace fianmia eh' ha fuggita , 
La tema d' annegarfi anco rimena: 
S'abbraccia a un legno ch'arde, e per timore 
Ch'ha di due morti, in ambe se ne more. . 

Ori furio/o, T. IV: S ' 
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174 ^^^' FURIOSO. Canto jizxix. 

LXXXVL 

ATtri per tema di ^iedo o d'accetta 
Che Tede «ppreflbv al mar ricorre in vano; 
Perchè di^o gli Ticn pietra o saetta 
Che non lo lasda andar troppo Ioquiìo . 
Ma saria forse» mentire che dikita 
Il mio cantar y configlio utile e sano 
Di finirlo più tofto.» che seguire 
Tanta, che ?'annojaAè troppo dire. 



Fine del Canto irigejimonono • 
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E d'uccider se stcsjo • in pensier venne, 
Eia /acea ina e ir Soirin lo tenne. 

' OrljZr. C''40. 

ORLANDO FURIOSO. 



CANTO QUARANTESIMO. 



JLiUngo sarebbe» se i divertì cali 
Voleffi dir di quei naval conflitto ; 
£ raccontarlo a voi /mi parria quafi» 
Magnanimo figliuol d'£rcole invitto. 
Portar, come fi dice, a Samo vafi. 
Nottole a Atene, e coccodrilli a Egitto; 
Cile quanto per udita io ve ne parlo.. 
Signor, min^, e fefte altrui mirarlo. 

S & 
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±y6 Orlando furioso. 

IL 

Ebbe lungo spettacolo il fedele 
Voftro popol la notte e'I di , che flette , 
Come in teatro, l'inimìche vele 
Mirando in Po ti:a ferro e foco aflrette . 
Che gridi udir S ppflano e querele , 
Ch'onde veder di sangue umane infette. 
Per quanti modi in tal pugna fi muora, 
V^edefte, e a molti il dimoflrafle allora. 

HI. 

Noi vidi io già, eh* era sei giorni innanti , 
Mutando ognora altre vetture , corso 
Con molta fretta e molta ai piedi santi 
Pel gcon paftore a domandar soccorso . 
Poi né cavalli bisognar' né &nti: 
Ch'intanto al leon d'or l'artiglio e'I morso 
Fu da voi rotto si, che più moleflo 
Non l'ho sentito da quel giorno a queflo. 
IV. 

Ma AUbnfin Trotto, il qual fi trovò in fatto» 
Annibal, e Pier Moro, e Afranio e Alberto , 
£ tre Ariofti , e il Bagno e il Zerbinatto 
Tanto me ne contar', ch'io ne fui cetto. 
Me ne chiarir' poi le bandiere affiitto , 
Viftofie al tempio il gran numero ofièrta ; 
E quindici galee eh' a quefte rive 
Con mille kgn^ flar vidi cattive • 
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V. 

Chi vide quégrincendj e quei nau&agi; 
Le tante uccifioni, é al diverse. 
Che vendicando i noftri arfi palagi. 
Fin che fii preso ogni naviiio, (èrse: 
Potrà veder le morti anco e i disagi. 
Che '1 miser popol d' Africa sofferse 
Col re Agramante in mezzo ]' onde salse 
La scora notte che DadonTaflàlse. / ì 

VI 
, Era la notte, e non fi vedea lume. 
Quando s' incominciar' l' aspre contese ; 
Ma poi che'l zolfo la pece e'I bitume 
Sparso in gran copia ha prore , e sponde accese» 
£ la vorace fiamma arde e consume 
Le navi e le galee poco difese ; 
Sì chiaramente ognun G. vedea intorno , i 
Che la notte parca mutata in giorno. 

VIL 
Onde Agramante, che per Taer scuro . 
Non flvea T inimico in sì gran ftima ; 
Né aver contrafto fi credea si duro. 
Che refiftendo al fin non lo reprima ; 
Poi che rimoife le tenebre fiiro, 
£ yide quel che non credeva in prima,. 
Chele navi nimicheeran due tante. 
Fece penfier diverso a quel d' avantc » .' 

s , 
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vin. 

Smonta con pochi ove in più lieve barca 
Ha Brìgliadoro e l'dtre cose care. 
Tra legno e legno tacitomo varca» 
Fin che fi trova in più ficuro mare 
Da' suoi lontan, che Dndon preme e cacca» 
£ mena a condisioni acri ed amare. 
Gii arde il foco, ì\ mar sorbe, il ferro ftragge: 
Egli, che n'è cagion , via m ne fogge. 
IX. 

Fugge Agramante , ed ha con luì Sobrino , 
Con cui fi dttol di non gli «aver creduto. 
Quando previde con occhio divino, 
E'I mal gli annunziò ch'or gii è venuto. 
Ma torniamo ad Orlando paladino , 
Che, prima che Biserta abbia altro ajuto. 
Configlia Aftolfe che la getti in terra , 
Si che a Francia mai più non fiiccia gaerni. 
X. 

E cosf Sol pubblicamente detto , 
Cbe'l campo in arme al terzo di /(a inflrotco. 
Molti navil) Adolfo a quefto eflmo 
Tenuti avea , né Dudon ri* ebbe il tutto ; 
De'quai diede il governo a Sansonetto» 
Si buon guerrier al mar, come a l'asciutto; 
E quel fi pose, in su l'ancore sorto, 
Contra Biserta, un miglio appreflb al porto « 
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XL 
Come yen crìftiani Aftolfe e Orlando, 
Che senza Dio non vanno a rischio alcuno ^ 
Ne 1' esercito £in pubblico bando 
Che fieno orazion' fatte e digiuno ; 
£ che fi trovi il terzo giorno, quando 
Si darà il segno , apparecchiato ognuno 
Per espugnar Biserta, che data anno. 
Vinta che s* abbia , a foco e a saccomanno. 
XII. 
E cosi » poi che le aftinenze e i voti 
Devotamente celebrati fòro» 
Parenti , amici , e gli altri infieme noti 
Si cominciaro a convitar tra loro. 
Dato redauro a* corpi icsaufti e voti, 
Abbracciandofi infieme l^rimoro , 
Tra loro usando i modi e le parole 
Che tra i più cari al dipartir fi suole • 
XIIL 
Dentro a Biserta i sacerdoti santi 
Supplicando/ col popolo dolente , 
Battonfi il petto, e con dirotti pianti 
Chiamano il lor Macon che nulla sente . 
Quante vigilie , quante o£rte , quanti 
Doni promefil son pivatamentei 
Quanti in pubblico templi ftatue dtari » 
Memoria eterna de' lor cafi amari ! 

S 4 
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XIV. 

£ pòi che dal Cadi fii benedetto» 
Prese il popolo l'arme, e tornò ai moro. 
Ancor giacea col suo Titon nel letto 
La bella Aarora , ed era il cielo oscnro » 
Quando AftoUb da nn canto» e Saosonetto 
Da un altro» armati a gli ordini lor (uro • 
£ poi che '1 segno che die il Conte udirò » 
Biserta con grande impeto adaliro. 
XV. 

Area Biserta da due canti il mare » 
Sedea da gli altri due nel lito asciutto 2 
Con fàbbrica eccellente e fingolare 
Fu anticamente il suo muro conftrutto. 
Foco altro ha che l'aju(i o la ripare: 
Che poi che 1 re Branzardo fu ridutto 
Dentro di quella , pochi madri » e poco 
Potè ayer tempo a riparare il loco • 
XVI. 

Aftolfb dà raflfunto al re de' Neri, 
Che fàccia a' merli tanto nocumento 
Con £ildriche, fionde, e con arcieri» 
Che levi d' affacciarfi ogni ardimento ; 
Sì che paifin pedoni e cavalieri 
Fin sotto la muraglia a salvamento ; 
Che v^hgon, chi di pietre e chi di travi » 
Chi d'afle, e chi d'altra materia gravi t 
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XVII. 

Chi quefta cosa; chi quell'altra getta 
JDentro a la ibfTa » e yien di mano in jnano*t 
Di cai 1! acqua il di innanzi fìi intercetta 
Si , che in più parti fi seopria il pantano . 
Ella fu piena ed atturatain fretta, 
£ fitto uguale infin al muro il piano . 
Adolfo,. Orlando^ ed Olivier procura 
DI far salire i fanti in su le mura • 
XVIII. 

X Nubi d*ogn' indugi impazienti^ 
Da la $peranza del guadagno tratti. 
Non mirando a' pericoli imminenti » 
Coperti da téftuggini e da gatti , 
Con arieti , e loro altri inftrumenti , 
A forar torri , e porte rompere atti , 
Tofto fi fero a la città vicini; 
Né trovaro sprovvifti i S^acini^ 
XIX. 

Che imo e foco e merli e tetti gravi 
Cader facendo a guisa di tenipefte , 
Per forza aprian le tavole e le travi 
De le njiacchine in lor danno contefte. 
Ne r aria oscura , e ne* prjjoicipj pravi 
Molto patir' le battezzate, , tefte; 
Ma poi che 1 sole usd del ricco albergo , > 
VoUò fortuna . ai Saritcjuii il tergo • 
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XX. 

Da tatti i canti rinforzar l' aflàlto 
^e'il conte Orlan<Ìo» e da mare, e da tena, 
Sansonetto ch'avea l'armata in alto , 
Entrò nel portò ^ e s'accoftò a la Terra; 
£ con frombe, e con archi ÉKsea d'alto» 
£ con var j tormenti , eftrema gaerra ; 
£ facea infieme eapedir lance e scale , 
Ogni apparecchio e munizion narale • 
XXI. 

Facea Oliviero, Orlando e Brandimarte , 
£ quel che 6i ti dianzi in aria ardito , 
Aspra e fiera battaglia da la parte 
Che lungi al mare era più dentro al lito • 
Ciascun d'effi Tenia con una parte 
De Tofte che s'ayean qoadripartito . 
Quale a mur, quale a porte , e quale altrove , 
Tutti davan di se lucide prove • 
XXIL 

Il valor di ciascun meglio fi puote 
Veder così, che se fbflcr confiifi. 
Chi fia degno di premio e chi di note 
Appare innanzi a mille occhj non chiufi. 
Torri di legno trannofi con rote; 
£ gli elefanti altre ne portano ufi » 
Che su lor doffi cosi in alto vanno , 
Che i merli aotto a molto spazio (famno. 
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xxiir. 

Viéa Brandimarte , e poa h scala a' mori , 
E sale » e di salire altri conforta • 
Lo segtton moki intrepidi e ficuri; 
Che non paò dubitar chi l'ha in sua scorta. 
Non è chi miri» o chi mh^r fi curi. 
Se quella scala il gran peso comporta • 
Sol Brandimarte s^l* inimici attende: 
Pugnando sale» e al fine un merlo prende;. 
XXIV. 
£ con mano e con pie quivi $' attacca • 
Salta su i merli « e mena il brando in volta; 
Urta riversa e fi^ndee fora e ammacca , 
£ di se moftra esperienza molta . 
Ma tatto a un tempo la scala Ci fiacca , 
Che troppa soma , o di soperchio ha tolta ; 
£ fuor che Brandimarte, giù nel foflb 
Vanno sofibpra V uno a V altro addoflb • 
XXV. 
Perciò non perde il cavalier l'ardire, 
Kè pensa ritornare addietro il piede; 
Benché de' suoi non vede alcun seguire » 
Benché bersaglio a la città fi vede . 
Pregavan molti ( e non volse egli udire ) 
Che ritornaflè ; ma dentro ù diede ; 
Dico che giù ne la città d'un salto 
Dal muro entrò , che trenta braccia era alto. 
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XXVL 
. Come troTato areflè o piume o paglia; 
Prede il duro tenco senza alcan danno; 
E quei ch'ha intorno afirappa e fera e taglia» 
Come s'afirappa e fera e taglia il panno. 
Or contra qoefti or contra qnei fi sc^iia; 
E quelli e qaefti in fiiga se ne vanno , 
Pensando quei di fuor die Taa veduto 
Pentro saltar, che tardo fia ogni ajuto« • 

xxvn. 

Per tutto 1 campo alto rumor fi spande 
Di voce in voce , e '1 mormorio e 1 bisbiglio • 
La vaga Fama intorno ù à grande» 
E narra , ed accrescendo va il periglio • 
Ov'era Orlando (perchè da. più bande 
Si dava aflàlto ) ove d'Ottone il figlio. 
Ove Olivier, quella volando venne. 
Senza .pofar mai le veloci penne • 
XXVIII. 

Qaefti guerrieri , e più di tutti Orlando , 
eh' amano Brandimarte e l'anno in pregio , * 
Udendo che, se van troppo indugiando , 
Perderanno un compagno così egregio ; 
Piglian le scale , e qua e là montando , 
Moftrano a gara animo altiero e regio 
Con si audace sembiante e si gagliardo. 
Che i nemici tremar £ui eoo lo sgaudo^ 



Digitized by LjOOQIC 



e A N TO XL. iSf 

Come nel mar» che per. tempefta fremei 
Aflfaglion l'acque il temerario legno; 
Ch'or da la prora, òr da le parti eftreme 
Cercano entrar con rabbia e con isdegno; 
U pallido nocchier sospira e geme , 
Ch'ajutar deve» e non ha cor ne ingegno; 
Un'onda viene alfin» ch'occupa il tutto , 
£ dove quella entrò , segue ogni Butto ; 
XXX. 

Così dappoi ch'ebbono prefi i muri 
Quelli tre primi » fu si largo il pafib » 
Che gli altri ornai seguir ponno ficurì» 
Che mille scale anno fermato al ba0b. 
Aveana intanto gli arieti duri 
Rotto in più lochi » e con si gran fìacaflb , 
Che fi poteva in più che in una parte 
Soccórrer l' animoso Brandimarte • 
XXXL 

Con quel furor che'l re de' fiumi ahero^ 
Quando rompe talvolta argini e sponde» 
£ che nei campi Ocnei s'apre il sentiero , 
£ i graffi solchi » e le biade feconde » 
£ con le sue capanne il gregge intero » 
£ coi cani i paftor' porta ne l' onde ; 
Guizzano i pesci a. gli olmi in su la dma» 
Ove sokan volai^ gli augelli jn prima;. 
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XXXIL 
Coa quel fiuor l'impetuosa gente. 
Là dove avea in più parti il muro rotto. 
Entrò col ferro e con la face ardente 
A diftruggere il popol mal condotto. 
Omicidio , rapina , e man violente 
Nel sangue e ne Y aver , traflè di botto 
La ricca e trion&l città a mina » 
Che fu di tutu r Africa regina. 
XXXIIL 
D*aoniini morti pieno era per tatto; 
E de le innuraerabiii ferite 
Fatto eia un ftagno più scuro e più bratto 
Di quel che cinge la città di Dite. 
Di casa in casa un lango incendio indat to 
Ardea palagi portici e meschite . 
Di pianti e d' urli e di battati petti 
Suonano i voti e depredati tetd. 
XXXIV. 
I vincitori uscir de le fimefte 
Porte vedeanfi dì gran preda onufti» 
Chi con bei vali , e olii con ricche velie ^ 
Chi con rapiti argenti a Dei vetufti . 
Chi traea i figli e chi le madri mefte • 
Fur fatti ihiprì e mille altri atti ingiufti ; 
Dei quali (Mando una gran parte intese , 
Kè lo potè vietar , ni 1 deca inglese. 



Digitized by VjOOQIC 



Canto xu 187 

XXXV. 

Fa Buci&r de l'AIgazera morto . 
Con eflb un colpo da Olivier g^^liardo. 
Perduta ogni speranza, ogni conforto» 
S' ucciae di sua mano il re Branzardo 
Con tre ferite ; onde mori di corco • . 
Fu preso Fol?o dai duca dal pardo. 
Quefti eran tre, eh' ai suo partir lasciato 
Avea!Agramante a guardia de lo Stato. . 
XXX VI 

Agramaote eh' intanto avea deserta 
L* armata» e con Sobrin 41' era fuggito : 
Pianse da lungi, e sospirò Biserta, 
Veduto si gran fiamma arder sui lito. 
Poi più d* appreflo ebbe novella certa , 
Come de ù sua Tetra il caso era ito; 
E d'uccider. se fteflbjn penfier venne» 
£ lo iacea: ma il re Sobrin lo tenne. . 
XXXVIL 

Dieea Sobrin: che più vittoria lieta , 
Signor» potrebbe il tuo nemico avere» 
Che la tua morte udire» onde quieta 
Si spereria poi l'Africa godere? 
Quefto contento il viver tuo gli vieta : 
Quindi axrà cagion sen^e di temere. 
Sa ben che lu^arocnte Africa sua 
Eflèr non può , se non per morte tna. 
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xxxvni. 

Tutti i spddici taci, morendo» privi ' 
De la speranza: uh ben che sol ne refta. 
Spero che n' abbi a liberar» se vivi, 
£ trar d'af&nno, e ritcvnarne in feda. 
So che se muori , fiam sempre cattivi; 
Africa sempre tributaria e mefta . 
Dunque, s'in util tuo viver non vuoi. 
Vivi, signor, per non fax danno ai tuoi, 
XXXIX. 

Dal soldanó d* Egitto tao. vicino 
Certo jcSet puoi d* aver denari t gente» 
Mal volentieri il figlio di Pipino 
In Afììca vedrà tanto potente. 
Verrà con ogni sforzo Nòrandino 
Per ritornarti in regno, il tuo partnee. 
Armeni Turchi Perii Arabi e. Medi, 
Tutti in soccorso avrai , se tu li chiedi . 
. XL. 

Con uli e iimil' detti il v^chio aecortò 
Studia tornare il suo signore in speme 
Di racquiftarfi 1' Africa di corto ; 
Ma nel suo cor forse il contrario teme. 
Sa ben: quanto t a mal termine e a mal porto » 
£ come speflb in van sospira e geme ' 
Chiunque il regno suo fi lascia torre, 
£ per soccorso a' Barlnn ricorre «• . • 
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XLI. 

Annibal , e Jugurca di ciò foro 
Buon teftimonj, ed altri al tempo antico . 
Al tempo noftro Lodovico il Moro 
Dato in poter d*un altro Lodovico. 
Voftro fratello Alfonso da coftoro 
Ben ebbe esempio (a voi, fignor mio, dico) 
Che sempre ha riputato pazzo espreRb 
Chi. più fi fida in altri, che in se fteflb ; 
XLII. 

E però ne la guerra che gli mofiè 
Del Pontefice irato un duro sdegno. 
Ancor che ne le deboli sue pofie 
Non poteflè egli far molto disegno ; 
£ chi lo xiifendea , d* Italia folle . 
Spinto, e n' avelie il suo nimico il regno; 
Né per minacce mai, né per promefie 
S* indude che lo Stato altrui cedefiè. 
XLIIL 

Il re Agramante a V Oriente avea 
Volta la prora, e s'era spinto in alto s 
Quando da terra una tempefla rea 
Mofle da banda impetuoso afiàlto. 
Il nocchicr eh* al governo vi sedea: 
Io veggio ( dilTe alzando gli occhj ad alto ) 
Una procella apparecchiar si grave, 
Che contrattar non le potrà la nave. 

Ori. furio/o. T,1V. T 
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XLIV. 

S' atceniìete , (igaore , al mio configBo » 
Qui da man manca ha un' isola yicina , 
A cui mi par ch'abbiamo a dar di piglio 
Fin che paffi il furor de la marina . 
Consenti il re Agramante: e di periglio 
Uscì, pigliando la spiaggia mancina» 
Che per salute de* nocchieri giace 
Tra gli Afri* e di Vulcan l'alta fornace. 
XLV. 

D' abitazioni è V isoletta vota , 
Piena d' umil* mortelle e di ginepri ; 
Gioconda solitudine , e remota 
A cervi a daini a caprioli a kpri ; 
£ fuor eh' a' pescatori , è poco nota ; 
Ove sovente a' rimondati vepri 
Sospendon per seccar l'umide reti. 
Dormono intanto i pesci in mar quieti . 
XLVL 

Quivi trovar' che a' era un altro legno 
Cacciato da fortuna già ridutto . 
Il gran guerrier ch'in Sericana ha regno. 
Levato d'Arli , avea quivi condmto. 
Con modo riverente e di se degno 
L' uà te con 1' altro s' abbracciò a l' asciatto ; 
eh' erano amici ^ e poco innanzi futo 
Compagni d'arme al parigino mure. 
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XLVII. 

Con molto dispiacer Gradaflb intese 
Del re Agramante U fortune avverse: 
Poi coflfottoUo : e come re cortese , 
Con la propria persona se gli òf&rse; 
Ma eh' egli andaflè a V infedel paese 
D'Egitto per ajuto'noh sofferse. 
Che vi fìa , difie, periglioso gire» 
Dovria Pompejo i profugi ammonire. 
XLVIIL 

£ perchè detto m'hai che con 1' ajuto ' 
De gli Etiopi sudditi al Senàpo 
Adolfo a torti 1* Africa h venuto , 
E eh' arsa ha la città che n' era capo ; 
£ eh' Orlando è con lui , che diminuto 
Poco innanzi di senno aveva il capo ; 
Mi pare al tutto un ottimo rimedio 
Aver pensato a farti uscir di tedio . 
XLIX. 

Io piglierò per amor tuo I* impresa 
D* entrar col Conte a (Ingoiar certame • 
Contra me so che non avrà difesa , 
Se tutto fosse di ferro o di rame . 
Morto lui, ftimo la criftiana chiesa 
Quel che 1' agnelle il lupo eh' abbia fame • 
Ho poi pensato ( é mi fia cosa lieve ) 
Di SàTC ì Nubi uscir d' Africa in breve. 

T. a. 
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y * r* "^n «anca ha u 
^ cu, ini p„ ch-abbiamc 
^'n che pafli a fo^, ^^ 
^n»eod a re Agramanr 

5*^ per salute dc^aocch 
^'^gli Afri, e di Vu! 

r>. XI 

^. ^ «Wtawofli è risoJ 
fi'^^ à'aadi' montile 
gioconda solitudine. 
^ cervi j| daini a ca 
* fiior di-a-pcscator 
^^'^e aovente a* rimr 
^pendon per «ecc. 
^Jormono intanto! 

QuiVi trorar* cF 
Cteciaco da lortao 
^^ gran guecner ci 
lfvat€> d* Arli , a 
^n modo rìvcre* 
j^' a» «e con. i* aJ ' ^ 

C6' ctrajno aimr^' ' "*" 
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LIII. 

*i Celili... Il refti fuor , non menelagrio, 

Mi Del zt aysfcJT" re , o fia primo secondo . 
é PoisHtt ^^^^ ritrovar compagno 

Qgg^ ^.^^ non fi può in tutto 1 mondo. - 

|j Kb Ci * obrin , dove rimagno? 

D-£^' i pajo, vi rispondo 

Q^ \ ' sser più esperto ; e nel periglio 

t DdvLL. ^^^ ^ buono aver configlio." 

*^ LIV. 

^^ - chiezza valida e robufta 
1^ e di famosa prova; 

J^j^ vigor l'età vetuda ' 

£ ^ a la già verde e nova . 

£ , j ^ua domanda giufla; 

Fa:" ^^^^^^ **" messo fi ritrova, 

te , luidi a gli africani lidi, 

^^ 4! ce il conte Orlando sfidi, 

•- LV. 

^ ubbia a ritrovar con numer pare 

ieri armati in Lipadusa. ' 
etta t quefta , che dal mare 
lq cì\q la cinge è diconfusa. 
ssa ì! messo a vela^ e a remi andare, 
c|Qcl ciie preftezza al bisogno usa ; 
I a R berta, e ttovò Orlando quivi, 
**n)i spoglie dividca e reattivi. 



} 
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L. 

Farò che gii altri Nubi, che da loro. 
Il Nilo parte, e la diversa legge, 
£ gli Arabi e i Macrobj , quefti d'oro 
Ricchi e di gente , e quei d* equino gregge ; 
Pcrfi e Caldei , perchè tutti coftoro 
Con altri molti il mio scettro corregge; 
Farò eh* in Nubia lor faran tal guerra , 
Che non £ fermeran ne la tua Terra . 

LI. 
Al re Agramante assai parve opportuna 
Del re Gradasso la seconda offèrta: 
£ fi chiamò obbligato a la fortuna , 
Che r avea tratto a V ìsola deserta : 
Ma non vuol torre a condizione alcuna , 
(Se racquiftar credesse indi Biserta) 
Che battaglia per lui Gradasso prenda: 
Che'n ciò gli par che Tonor troppo of&nda, 

LIL 
S'a disfidar s' ha Orlando, son quell'io» 
Rispose > a cui la pugna più conviene : 
£ pronto vi sarò : poi faccia Dio 
Di me come gli p;ire o male o bene. 
Facciam , disse Gradasso , al modo mio , 
A un novo modo ch'in penfier mi viene. 
Quella battaglia pigliamo ambedui 
Incontra Orlando » e un altro fia con lui. 
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LUI. 

Pur ch'io non refti fuor , non me ne lagrio, 
Disse Agl'amante , o £a primo o secondo . 
Ben so eh' in arme ritrovar compagno 
Di te miglior non il può in tutto '1 mondo. • 
Ed io, disse Sobrin , dove rìmagno? 
£ se vecchio vi pajo, vi rispondo 
Ch' io debbo esser più esperto ; e nel periglio 
Presso a la forza è buono aver coniglio. 
LIV. 

D* una vecchiezza valida e robufta 
Era Sobrino^ e di famosa prova; ' 
E dice ch'in vigor l'età vetufta ' 
Si sente pari a la già verde e nova . 
Stimata fii la sua domanda giuda; 
E senza indugio un messo -(t ritrova, 
Il quai fi mandi a gli africani lidi, 
E da lor parte il conte Orlando sfidi » 
LV. 

Che s' abbia a ritrovar con namer pare 
Di cavalieri armati in Lipadosa» " 
Una isoietta è quefla , che dal mare 
Medesmo- che la cìnge è cif confusa . 
Non cessa il messo a vela^ e a remi andare. 
Come quel che preftezza al bisogno usa ; 
Che fu a Biserta , e trovò Orlando quivi , 
Ch'a'suoi le spoglie dividea e i^ cattivi. 



} 
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IVI. 

L* invito di Gndawo e d' Agraman^t 
^IMi Sobrino in pubUicó ftt espresso , . 
Tanto giocondo al principe d'Anglanre» 
Cbè d* ampli doni onorar fece il i^essó , 
Avea dai suoi cdmpagiii udito innante. 
Che Durindana al fianco ^ avea messo 
Il re Gradasso ; ond' egli , per defire . 
Di racquiftarla , ia India volea gire : 

imi. 

Stimando Aon aver. Gradasso altrove. 
Poi ch'udì che- di Francia era partito. 
Or più vicin gli è offerto luogo ^ dove 
Spera che 1 suo gli fia rcftituito . 
Il bel corno d'Abnonu anco io move 
Ad accettar si voleotier T invito, 
£ Brigliador non men , che sapea in inailo 
Esser venuti al figlio di Trojano. 
LVIII. 

Per compagno s'elegge a la battaglia 
Il fedel Brandiroartc , e 1 suo cognato . 
Provato ha quanto l'uno e l'altro, vaglia: 
Sa che da entrambi è sommamente amato . 
Buon deftrier'» buona piaftra, e buona maglia » 
£ spade cerca e lance in ogni lato 
A sie e a' compagni ; che sappiate parms , 
Che ifessun d'cffi avea le solite arme. 
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UX. 

Orlatido (come io. v^ho detto più volte) 
De le stte sparse per furor la terra . 
A gli altri ha Rodomonte le lor tolte, 
eh* or alta torre in ripa an fiume serra . 
Non se ne può per Afirica aver molte ; 
Sì perchè in Francia avea tratto a la guerra 
Il re Agramante ciò eh' era di buona; 
Si perchè poche in Africa ne sono. 
LX. 

Ciò che di rugginoso e di brunito 
Aver fi può, fa ragunare Orlando; 
E coi compagni intanto va pel lito 
De la futura pugna ragionando. 
Gli avTÌen , eh* essendo fuor dei campo uscito 
Più di tre miglia , e gii occh) al mare alzando » 
Vide calar con le vele alte un legno 
Verso il Itto afiican senza' ritegno. -^ 
LXI. 

Senza nocchieri e senxa naviganti. 
Sol come il vento e sua fortuna il mena. 
Venia con le vele alte il legno avanti 
Tanto , che fi ritenne in àu T arena . 
Ma prima che di qu^ più vi canti , 
V amor eh' a Ruggicr porto mi rimena 
A la sua iftoria, e vuol ch'io vi racconte* 
Di lui e del goerrier di Chiaramonte. 

T 4 
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LXII. 

Di queftì dae guerrìer'difC che tratti 
S* erano fuor del maruale agone, 
Vìfto convenzion rompere e patti, 
£ turbarfi ogni squadra e legione . 
Chi prima i giuramenti abbiar disfatti , 
£ ftato fia di tanto mal cagione, 
O r imperator Carlo , o il re Agramante'» 
Studian saperda chi lor passa avante. 
LXIII. 

Un serTitor intanto di Hu^eiro, 
Ch'era fedele e pratico ed aftuto, 
Né pel conflitto dei due campi fiero 
Avea di vida il padron mai perduto. 
Venne a trovarb, e la spada e'I defbìero 
Gli diede, perchè a* suoi fofiè in ajato. 
Montò Ruggiero, e la sua spada tolse; 
Ma ne U zuf& entrar non póò volse. 
LXIV. 

Quindi fi parte; ma prima rinnova 
La convenzion che con Rinaldo avèa , 
Che se pergiuro il suo Agramante trova , 
Lo lascerà con la sua Setta rea. 
Per quel giorno Ruggìer fiire altra prova 
D*arme non volse; ma solo attendea 
A fermar quefto e quello, e a domandarlo 
Chi prima ruppe, o'I re Agramante, o Carlo. 
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LXV. 

0<k da tatto '1 mondo che la part: 
Del re Agramante fìi che ruppe prima. '^ 

Kuggiero ama Agramante , e se fi parte: ' 
Da lui per quello , enor non lieve Alma. 
Far le genti africane e rotte e spante, 
((Quello ho già detto innanzi) e da la cima 
De la Yolubil rota tratte al fondò. 
Come piacque* a colei ch?a^ira il mopdo. • 
IXVI. 

Tra se voi ve Ruggiero, e fa discorso , * 
Se feftar deve , o il suo fignor seguire . 
Gli pon Tamor de la sua donna un morso,' 
Per non lasciarlo in A&ica più gire : ' 
Lo volta e gira, ed a contrario corso 
Lo sprona , e io minaccia di punire , 
Sei patto e'i giuramento non tien saldo* 
Che fatto avea col paladin Rinaldo. 
LXVIL 

Non raen da l'altra parte sfèrza e sprona 
La vigilante e ftimolosa cura , ' 

Che s* Agramante in quel caso abbandona , 
A viltà gli fia ascritto ed a paura. 
Se del reftar la causa parrà buona 
A molti, a molti ad accetur fia dura. 
Molti duran che non fi de' oflèrvare 
Quel ch'era ifigiuAo e illecito a giurare.. 
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LXVIII 

Tutto quel ^rno , e la notte segjaecte 
Stette solingo, e così V altro giorno» 
Pur travagliando la dobbiota mente ^ 
Se partir deVe » o kr quivi soggiorno . 
Pel fignor suo conchiude finalmente 
Di fargli dietro in Afidca. ritorno. 
Potea in lui molto il coniugale «more; 
Ma vi potea più il debito e l'onore. 
LXI3C 

Torna versq Arli ; che trorarrì «per» 
Uarmau ancor, ch'in Africa il trasporti; 
Né legno ia mar, né dentro a la riviera. 
Né Saracint vede > se non morti . 
Seco al partire ogni kgno che v'era 
Traflc Agramame, e 1 rtfto arse nei pofti . 
Fallitogli il penfier , prese il cammino 
Verso Marfiiia pel lito marine. 
LXX. 

A qualche legno pensa dar di piglio, 
eh' a preghi o forza il porti a l'altra riva. 
Già v' era giunto del Danese il figlio 
Con 1' armau de' Barbari cattiva . 
Non fi avrebbe potuto un gran di mìglio» 
Gittar ne T acqua; tanto la copriva 
La speflà moltitudine di navi 
Di vincitori e di prigioni gravi. 
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tkxi. 

Le navi de' Pagani ch'avaAzaro 
Dal foco e dal oaufragiò quella notte, 
( EfTcetto poche ch'in fuga n'andaro) 
Tutte a Marfìiia avea Dudon condotte . 
Sette di quei eh* in Africa regnato, 
Che , poi che le lor genti yider rotte , 
Con sette legni lor s* cran rendati: ; 
Stavan dolenti kgrimofi e muti. 
LXXII. 
Era Dudon sopra la «piaggia uscito ; 
Ch'^ trovar Carlo andare volea quel giorno; 
£ de' cattivi , e di lor spoglie ordito 
Con lunga pompa avea. un trionfo adorno. 
Ers^n tutti i prigion* ftefi tk\ ìito , 
E i Nubi vincitori allegri iotorno , 
Che faceano del nome di Dodone 
Intorno risonar la regione . 
LXXIII. 
Venne in spersmza di lontan Ri]ggkro> 
Che jqnefla.fbflè annata d'Agraman«e: 
E per saperne il vero, ìinò' il drifaieco; 
Ma riconobbe , come fu p!ù innante ^ 
Il re di Nasamona prigioniero, 
Bambìrago , Agricalte* e Farurante , 
Manilardo e Balaflro e Rimedonte, 
Che piangendo tenean baffa la fronte. 
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LXXIV. 

Ruggier che gii ama ; aoflèrir non puote 
Che (Uan ne la b»cria in che li trova . 
Quivi sa eh' a venir con^ le man* vote 
Senza usar forza / il pregar poco giova . 
La lancia abbaila,- e chi li tien percote, 
£ fa del suo valor i' usata prova : 
Stringe la spada', e in un picciol momento 
Ne fa cadere intorno più di cento. 
LXXV. 

Dudone ode il rumor, la'ftrage vede 
Che fa Ruggier; ma chi fia non conosce. 
Vede i suoi eh' anno in fuga volto il piede 
Con gran timor con pianto e con angosce . 
Predo il deftner lo scudo e l' elmo chiede ; 
Che già avea armato e petto e braccia e cosce : 
Salta a cavallo, e. fi ia dar la lancia, 
£ non obblia eh' è paladin di Francia. 
LXXVL 

Grida che fi ritiri ognun da canto: 
Spinge il cavallo, e fa sentir gli sproni. 
Ruggier cent' altri n' avea uccifi intanto, 
£ gran speranza dato a qnei prigioni; 
E come venir vide Dudon sat^o 
Solo a cavallo, e gli altri esser pedoni. 
Stimò che capo e che fignor lor Sosic; 
£ «oiu&L lui con gran defir fi mosse . ; 
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LXXVIL 

'. Già mosso prima era Dudoit; iha quando 
Senza lancia Ruggier vide venire , 
Lunge da se la sua gittò » sdegnando 
Con tal vantaggio il cavalier ferire. 
Ruggiero al cortese atto riguardando , 
Disse fra se:.coftui non può mentire , 
eh' uno non fia di quei guerrier' perfetti » 
Che paladin di Francia sono detti . 
LXXVIII. 
S' impetrar lo potrò , yo* eh* il suo nome , 
Innanzi che segua altro» mi palese: 
£ cosi domandoUo ; e soppe come . 
Era Dudon figliuol d' Uggier Danese . 
Dudon gravò Riiggier poi d' ugual some; 
£ parimente lo trovò coA^ese . 
Poi che 1 nomi tra lor s'ebbono detti. 
Si disfìdaro, e vennero a gli ef&cti. 
LXXIX. 
Avea Dudon quella fenata mazza 
eh* in mille imprese gli die eterno onore» 
Con essa moftra ben ch'egli i di razza 
Di quel Danese pien d'aito valore. 
La spada ch'apre ogni elmo, ogni corazza» 
Di che non era al mondo la migliore , 
Trasse Ruggiero , e fece paragone 
Di sua vittude al paladia Dudone; 
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LXXX. 

Ma perchè in mente ognora avea ài meno 
Offender la sua donna, che potea; 
]5d era certo, se spargca il terréno 
Bel sangue di coftui, che Tofièndeat 
De le case di Francia inftrutto a pieno » 
La madre di Dadone esser sapùà 
Armelilna sorèlla di Beatrice, 
eh' era di Briidamante genitrice. 
LXXXI. 

Fer quefto mai di punta non gli trasse» 
£ di taglio rarifTiino feria. 
Schermiafi, ovunque la mazza calasse. 
Or ribattendo, or dandole la via . 
Crede Turpin che per Ruggter reftasse; 
Che Dudon morto in pochi colpi avria . 
Né mai , qualunque volta fi scoperse , 
Ferir, se non di piatto, lo sofferse. 
LXXXII. 

Di piatto usar potea, comedi tagliò, 
Ruggier la spada sua eh' avea gran schiena; 
E quivi a flrano gioco di sonaglio 
Sopra Dudon con tanta forza mena, 
Che spesso a gli occh| gli pon tal baibaglio» 
Che fi ritien di non cadere appena. 
Ma per esser più grato a chi m'ascolta» 
Io differisco il Canto a un'altra volta. 

Fine dd Canto qfiarantefimo . 
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Ucnt eh' avea d' ertmiài abiio e J"^^^y 

Orl.fiir. €"41. 

ORLANDO FURIOSO. 

CANTO QUARANTESIMOPRIMO. 

T y 

JLj Odor eh' è sparso in ben nutrita e bella 
O chioma o barba o delicata vefta 
Di giovane leggiadro o di donzella» 
eh' amor sovente lagrìmando detta ; 
Se spira , e fa sentir di se novella, 
£ dopo molti giorni ancora refta : 
Moftra con chiaro ed evidente effetto, 
Come a principio buono era e perfetto. ' 
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II. 

L*aImo liquor che ai mietitori suoi 
Fece Icaro gufèar con suo gran danno ; 
£ che fi dice che già Celti e Boi 
Fc' passar 1* alpe , e non sentir l'af&nno; 
Moftra che dolce era a principio , poi 
Che fi serva ancor dolce al fin de V anno • 
L*arb0r ch'ai tempo rio foglia non perde , 
Moftra eh* a primavera era ancor verde . 

• / ■ •in. 

L' inclita ftirpe che per tanti luftri 
Moftrò di cortefia sempre gran lume, 
E par eh' ognor più ne risplenda e ludri ; 
Fa che con chiaro indizio fi presume, 
Che chi progenerò gli Fflenfi illùdri , 
Dovea d'ogni laudabile coftume. 
Che. sublimare al ciel gii uomini suole. 
Splender non men che fra le ftelle il sole. 
IV. 

Kuggier, come- in ciascun suo degno gefto 
D' alto valor , di cortefia solca 
Dimoftrar .chiaro segno e manifefto, 
£ sempre più magnanimo apparea ; 
Cosi verso Pudon lo modrò in q^edo.; 
Col qual , come di sopra io vi dicea f 
Difilmulato avea quanto era forte, 
Per pietà eh' egli avea di porlo a. morte . 
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V. ' 
Avea Dddort ben conosciuto certo'» ' 
Ch'ucciderlo Ruggier non T ha volato: 
Perch'or s*è ritrovato a lo scoperto» 
Or ftanco si , che più non ha potub . 
Poiché chiaro comprende e vede aperto » 
Che gli ha rispetto, e che va ritenuto; 
Quando di forza e di vigor vai meno. 
Di cortefia non vuol cedergli almeno . 

VI. 
Per Dio , dke , signor , pace facciamo- 
eh' eflèr non può più la vittoria mia ; 
ElTer non può più mia, che già mi chiamo 
Vinto, e prigion de là tua cortefia . 
Ruggier rispose : ed io la pace bramo 
Non mèn di te; ma che con patto fia. 
Che quefti sette re ch'hai qui legati, 
Lasci eh' in libertà mi fieno dati. 

£ gli moftrò quei sette re ch'io dffiS, 
Che (lavano lejgati a capo chino ; 
£ gli soggiunse , che non gì' impedifll 
Pigliar con eflli in A&ica il cammino . 
£ cosi furo in libertà remi/E 
Quei re ; che gliel concedè il paladino ; 
£ gli concelTe ancor eh' un legno tolse, 
Quel eh' a lui parve, e verso Africa sciolse , 

OrLfurìofo.TJF. V 
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VI«. 

il ìtgpo aciobe» « (e* acioglier la yda^ 
È fi die al Testo perfido in poflànza. 
Che da principio la gonfiata tela 
Drizzò a cammino , e die al noochier baldakiza* 
Il lito fiigge, e in tal modo fi cela ^. 
Che par che ne fia il mar rimaso tanzai> 
Ne r oscurar del giorno fece il yenilo 
Chiara la sua perfidia, el tradimento < 
IX. 

Mutoffi dà la poppa ne le sponde » 
Indi a la prora , e qui non rimase anco» 
Ru«ta la naye* ed i nocchier* confende: 
Ch'or di dietro or dioaafti or loro i al fianco i 
Surgono altere e minacciose Tonde: 
Mugghiando aopra il mar ya il'^grff^ge bianco { 
Dì tante morti in dubbio e in pena ftannoi 
Quante son l'acque ch*a&rìr li vanno. 
X. 

Or «!d froMe or da tergo il vento spira ^ 
£ quefto innanzi , e quello addietro catìcia: 
ÌJti altro da traverso il legno i^ra , 
£ ciascun pur naufragio gli -mioacci^. 
Quel che fiede al ^ovorno, alto, sospira 
Pallido e sbigottito >ne la fìiccia : 
E grida in vano» e in van con mano accenna 
Or di vdtare or di calar l' antenna; > 
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XI. 

M9 poca irctfnno, e il gridar poco t^: 
Tolto è 1 reder da la piovosa notte. < 

La vooQ senza udirfi in aria' sale 9 
In aria che fèria con maggior' botte 
De' naviganti il grido un i vertale » 
£ '1. fremito de l' onàe infieme rotte : 
E in prora e in poppa e in ambedue le bandfi 
Non fi può cosa udir , che fi comande , 
XII. 

Da la rabbia del vento die fi fende 
Ne le ritorte, escono orribil* suoni. 
Di spedi lampi T aria fi raccende ; « 
Risuona ii ciel di spaventofi tuoni . 
V'è chi corre al timon, chi i remi prende: 
Van per uso a gli ttScj a che ^n buoni * 
Chi s'affatica a sciorre^ € chi a legare; 
Vota altri T acqua, e torna il mar nel ma|«« 
XUI. 

Ecco ftridendo Torribil procella, 
Che'] repentin furor di Borea spinge. 
La vela contra l' arbore flagella ; 
Il mar fi leva, e quafi il cjelo attinge. 
Frangonfi i remi , e di fortuna lèlk 
Tanto la rabbia impecima fbinge. 
Che la prora fi volta« e verso Tonda 
Fa rimaner la disarmata sponda. 

V ^ 
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XIV. 

Tutta sotto acqua va la deftra banda» 
E fta per riversar di sopra il fendo. 
Ognun gridando a Dio (i raccomanda ; 
Che più che certi son gire al profendo. 
D'uno in un altro mal fortuna manda: 
II primo scorre, e visn dietro il secondo. 
Il legno vinto in più parti fi laflà , 
£ dentro l'inimica onda vi pafla. 
XV. 

Move crudele e spaventoso adatto 
Da tutti i lati il tempeftoso verno. 
Veggon talvolta il mar venir unt'alto. 
Che par eh' arrivi infin al elei superno . 
Talor fan sopra Tonde in su tal salto, 
Ch'a mirar giù par lor v.eder l'inferno. 
O nulla o poca speme è che conferte; 
£ fta presente inevitabii morte,. 
XVI. 

Tutta la notte per diverso mare 
Scorsero errando ove caccioUi il vento. 
Il fiero vento , che dovea ce/Tare 
Nascendo il giorno , ripigliò augumento . 
Ecco dinanzi un nodo scoglio appare: 
Voglion schivarlo, e non v'anno argomento « 
Li porta» lor malgrado, a quella via 
Il crudo vento y e la tempera ria . 
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XVIL 

Tre volte e quattro il pallido nocchiero 
Mette vigor» perchè '1 timon fia volto» 
£ trovi più ficuro altro sentiero; 
Ma quel fi rompe , e poi dal mar gli è tolto • 
Ha si la vela piena il vento fiero , 
Che non fi può calar poco ne molto « 
Né tempo an di riparo o di configlio ; 
Che troppo appreiFo è quel mortai perìglio* 
XVIlt 

Poiché senza rimedio & comprende 
La irreparabil rotta de la nave ; 
Ciasouno al suo privato utile attende » 
Ciascun salvar la viu sua cura ave. 
Chi può più prefto ai palischermo scende; 
Ma quello i £itto subito si grave 
Per tanta gente che sopra v' abbonda , 
Che poco avanza a gir sotto la sponda. 
XIX. 

Ruggier». che vide il comitò e '1 padrone » 
E gli altri abbandonar con fretta il legno ; 
Come senz* arme fi trovò in giubbone , 
Campar su quel battei fece disegno. 
Ma lo trovò si carco di persone, 
£ tante venner poi , che l' acque il segno 
Pafikro in guisa, che per troppo pondo 
Con tutto il carco andò il legnetto al fondo ; 

V 5 



Digitized by LjOOQIC 



510 Orla'ndo Fimioso. 

XX. 

IM mtit al fendo » e «md tra& quanti 
Lascìaro a -aiia speranaa il maggior legno. 
Alior s'udì con dolorofi pianti 
Chiamar soccono dal celefte regno: 
Ma quelle voci aadaio poco innanti ; 
Che Tenne il mar pien d' ira e di disdegno , ' 
£ subito occupò tutta la ria , 
Onde il lamento e il flebil grido usda. 
XXI. 

Altri ià giù, aenza apparir più» reAa ; 
Altri risorge , e sopra V onde sbalza . 
Chi vien notando, e moftra fuor la teda; 
Chi moftra un braccio , e chi una gamba acalza. 
Ruggior chel minacciar de la tempefta 
Temer non vuol, dal fondo al aomim^ scalca» 
E vede i4 nudo scoglio non lontano; 
eh' ^li « i compagni avean fuggito in vano i 
XXIL 

Spera, per forza di piedi e di braccia 
Notando, di salir sul lìto asciutto : 
Soffiando viene» e lungi da la fàccia 
L' onda rispinge t V ihiportuno flutto . 
Il vento intanto e la tempefta caccia 
11 legno voto e abb^donato in tutta 
Da quelli che per lor peJGma sorte 
U defio di campar traflè a la moitc .. ' 
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xxm. 

Oh £iUflce de gli uomini credenza! 
Campò la 'nave , che dovea perice , 
Quando il padrone e ì galeotti senaa 
Governo alcun Tavcan lasciata gire. 
Parve che f^ mocaflè di sentenza 
Il vento, • poi che ogni uom vide fuggire: 
Fece che'l legno a migUor via fi torse, 
Nò toccò terra, e in^ficura onda corse; 
XXIV. 

£ dove col noccfaier tenne via incerta » 
Poi che non Tebbe, andò in Africa al dritto» 
£ venne a. capitar prefib a Biserta 
Tre miglia , o due dal lato verso £gitto ; 
£ ne l'arena flerile e deserta 
Reftò, mancando il vento e l'acqua» fitto. 
Or quivi sopravvenne a spaflb andando» 
Come di sopra io vi narrava » Orlando; 
XXV. 

£ defioso di Sìsper se fiidè 
La nave sola , t fofiè vota o carea ; 
Con Brandimarte a quella ^ conduflè 
£ col cognato in una lieve barca. 
Poi che sotto coverta s^ incrodudè » 
Tutta la ritrovò d'uomini scarca. 
Vi trovò sol Frontino il buon deftriero» 
L'armatura e la spadji di Ruggiero; . 

V 4 
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XXVL 

Di cui fa per cain()ar tanta la (retta, 
eh' a ter la spada non ebbe par tempo. 
Conobbe jqoella il paladin che detta 
Fa Balisarda» e che già soa fa un tempo. 
So che tutta V iftoria avete Ietta ; • 
G)nie la colse a Falerina» al tempo 
Che le diftrttflè anco il giardin si bello; 
£ cornea lai poi la rubò Brunello; 
XXVII. 

E come sotto il monte di Carena 
Brunel ne k' a Ruggier libero dono. 
Di che taglio dk foflè e di che schena, 
N* avea già facto esperimento buono ; 
Io dico Orlando; e però n*ebbe piena 
Letizia» e ringrazionnc il sommo trono; 
£ fi credeOfB , e speflb il difle dopo , 
phe Dio glie la mandaiTe a sì grand* uopo: 
XXVIIL 

A si grand' nopo, come era» dovendo 
Condurfi col signor, di Sericana ; 
Ch'oltre che di valor foflè tremendo, 
Sapea eh' avea Bajardo e Durindana. 
L'altra armatura» non la conoKendo« 
Non apprezzò per cosa si soprana. 
Come chi ne fie' prova: apprezzò quella 
Per buona. si 9 ma per più ricca e. bella; 
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XXIX- 
£ perchè gli &cean poco mefticro 
L'arme , ch'era ÌQyiolabilc e «fiatato» 
Contento (u che l' aveflè Oliviero : 
Il brando no, che sei pose egli allato. 
A Brandimarte consegnò il deftriero . 
Così diviso, ed ugualmente dato 
Volle che fbflè a ciaschedun compagno, 
eh' in£eme fi trovar* , di /|uel guadagno . 
XXX. 
Pel di de la battaglia ogni guerriero 
Studia aver ricco e novo abito in dosso. 
Orlando ricamar 6l nel Quartiero 
L* alto Babel dal fulmine percoflo . 
Un can d*^ argento aver ruole Oliviero , 
Che giaccia , e che la laflà abbia sul do(Ib , 
Con un motto che dica : fin che vegna ; 
£ vuol d' oro la yefta , e di se degna . 
XXXI. 
Fece disegno Brandimarte il giorno 
De la battaglia, per amor del padre , 
£ per suo onor , di non andare adorno , 
Se non di sopravvefte oscure ed adre . 
Fiordiligi le fe'con fregio intorno» 
Quanto più seppe far, belle e leggiadre^ 
Di ricche gemme il £:egio era contefto, 
D* un schietto drappo, e tutto nero è il refb . 
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XXXII. 
Ficee la donna di eua man le sopra- 
Veftì » a cui r arme converrian più fine , 
Dì cai r usbergo il cavaiier fi copra , 
E la groppa al cavallo» e'I petto e 1 crine. 
Ma da quel di che coniineiò quett'opra. 
Continuando a quel che le die fine , 
£ dopo ancora , mai segno di riso 
Far non potè» né d'aliegretza in tìso. 
XXXilI. 
Sempre ha timor nel cor, sempre tormento» 
Che Brandifflarte suo non le fia tolto. 
Già r ha veduto in cento luoghi e cento 
In gran battaglie e perigliose a¥Vo(to ; 
Né mai, come otz, fimile spavento 
Le agghiacciò il sangue , e iiapailidille il volcos 
£ quefta novità d'aver timore 
Le fa tremar di doppia tema il core. 
XXXIV. 
Poi che son d*arme e d'ogni arnese in punto. 
Alzando al vento i eavalief* le vele» 
Adolfo e Sansonetto con l'aflunto 
Riman del grande esercito fedele. 
Fìordiligi col cor di timor punto 
£mpiendo il ciel di voti e di querele , 
Quanto con viAa seguitar le puote » 
Segue le yelc in ako mar remote; 
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XXXV- 

Adolfo a gran fatica e Sansonetto 
Potè levarla da mirar ne l'onda, 
£ ritrarla al palagio, ove sul letto 
La lasciaro aHànnata e tremebonda . 
Portava intanto il bel numero eletto 
Dei tre bupn cavalier' T aura seconda. 
Andò il legno a trovar T isola al dritto , 
Ove far fi dovea tanto conflitto. • 

XXXVI. 
Scese nel lito il cavalier d' Anglante ^ 
Il cognato Oliviero , e Brandimarte . 
Col padiglione il lato di Levante 
Primi occupar' : né forse il fer' senz' arte . 
Giunse quel di medesimo Agramance , 
£ s'accampò da la contraria parte; 
Ma perchè molto era inchinata l' ora , 
Dif&rir' la battaglia ne l'aurora . 

XXXVIL 
Di qua di là fin a la nova luce 
Stanno a la guardia i servitori armati. 
La sera Brandimarte fi conduce 
Là dove i Saracin' sono alloggiati; 
£ parla , con licenza del suo duce , 
Al re a&ican ; eh' amici erano flati ; 
£ Brandimarte già con la bandiera 
Del re Agramante io Francia paflàtf» «ra . 
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XXXVIIL 

Dopo i salati, e '1 giunger mano a madOt 
j^olte ragion', ficcome amico» diflè 
lì fedel cavaliero al re pagano, 
Perchè a quefta battaglia non venidlè; 
£ di^ riporgli ogni cittade in mano , 
Che fia trai Nilo, e '1 segno eh' Ercol fiflé , 
Con volontà d* Orlando gli ofièria , 
Se creder volea al figlio di Maria . 
XXXIX. 

Perchè sempre v'ho amato, ed amo molta/ 
Quefto configlio, gli dicea, vi dono; 
£ quando già, Hgnor, per me l'ho tolto» 
Creder potete eh' io 1* cftimo buono . 
Criflo conobbi Dio, Maumette ftolto; 
£ bramo voi por ne la via in ch'io sono; 
Ne la yia di salute , fignor , bramo 
Che fiate meco, e tutti gli altri ch'amo • 
XL. 

Qui confifte il ben voftro; né conCglio 
Altro potete prender che vi vaglia; 
£ men di tutti gli altri, se col figlio 
Di Milon vi mettete a la battaglia; 
Che '1 guadagno del vincere al periglio 
De la perdita grande non fi agguaglia . 
Vincendo voi , poco acquiflar potete ; 
Ma non perder già poco, se perdete. 
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XLT. 

QaaQdo uccidiate Orlando, e noi , vepqti 
Qui per morire o vincere con lui , 
Io non veggo per quefto che i perduti 
Dominj a racquiftar s'abbian per vui . 
Né dovete sperar che sì d muti 
Lo (tato de le cose , morti nui , 
Ch'uomini a Carlo manchino da porre 
Quivi a guadar fin a 1' eftrema torre . 
XLII. 

Cosi parlava Brandimarte, ed era 
Per soggiungere ancor molte altre cose; 
Ma fu con voce irata e faccia altera 
Dal Pagano interrotto , che rispose : 
Temerità per certo, e pazzia vera 
£' la tua , e d* ogni altro che Ci pose 
A consigliar mai cosa o buona o ria; 
Ove chiamato a configliar non fia. 
XLIII. 

E che 'I configlio che mi dai, proceda 
Da ben che m' hai voluto , e Vuoimi ancóra , 
Io non so, a dire il ver , come io tei creda » 
Quando qui con Orlando ci veggo ora. ' 
Crederò ben , ^u , ch^ ti vedi in preda 
Di quel dragon che T anime divora , 
Che brami teco nel dolore eterno 
Tutto 'I mondo poter trarre a V inferno , 
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XLIV. 

eli' io Tinca o perda, o debba nel mio regno 
Tornare antico, o sempre darne in bando, • 
In mente sua n' ha Dio fiitto disegno , 
Il qual né io, né tu , né vede Orlando . 
Sia quel che tuoI , non potrà ad atto indegna 
Di re inchinarmi mai timor nefando. 
S*io foffi certo di morir, vo* morto 
Prima reftar , eh' al sangue mio far torto . 
XLV. ' 

Or ti puoi ritornar ; che se migliore 
Non sei dimane in quefto campo armato , 
Che tu mi fia paruto oggi oratore; 
Mal troyerafli Orlando accompgnaco. 
Quefte ultime parole usciron fiiore 
Del petto acceso d' Agramante irato . 
Ritornò l'uno e l'altro, e dposoflè. 
Fin che del mare il giorno usciu) foflè . 
XLVI. 

Nel biancheggiar de la n«tota alba armati , 
£ in un momento fiir tutti a cavallo i 
Pochi sermon' fi son tra loro asati ; 
Non 'vi fu indugio, non vi fu intervaUo; 
Che i fVrri de le lance a^no abbafTati . 
Ma mi parria, Signor, far troppo fallo, 
Se , per voler di codor dir , lascia/fi 
Tanto Ruggier nel mar » che v' t ^ 
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XLVII. 

Il giovanetto con piedi e con braccia 
Percotendo vctiia T orribii* onde . 
Il vento e la tempefta gli minaccia; 
Ma più la coscienza lo confonde» 
Teme che Crifto ora vendetta faccia , 
Che i poi che battetzar ne V acque monde « 
Quando ebbe tempo, si poco gli celacj, 
Or fi battezzi in qnetke amare e sdse. 
XLVIIL 

Gli rkornano a mente le promeflè 
Che tante volte a la ^a donna fece : 
Quel che giurato avca , quando fi mefle 
Contra Rinaldo» e nulla satisfece. 
A Dio» ch'ivi punir non lo volefie» 
Pentito diflc quattro volte e diecc ; 
£ fece voto di core e di fede 
D'eflèr criftian, se ponea in terra U piede; 

xux. 

E mai più non pigliar spada né lancia ' 
Contra i Eedeli in ajuto de' Mori ; 
Ma che ritorneria Subito in Francia , 
£ a Carlo renderla debiti onori; 
Né Bradamante più teserebbe a ciancia, 
£ verria a fine onefto dei suo' amori. 
Miracol fu» che senti al fin del voto 
Cresccrfi forza > e agevi»latfi il fuioto » 
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L. 

Cresce Is forza e T animo indefeflb: 
Ruggier percote l*onde, e le rìspiogc. 
L'onde che segaon l'una a l'altra apptei&> , 
Di che ana il leva , ttn' altra lo sospinge . 
Cosi montando e discendendo speflb. 
Con gran travaglio al fin T arena attinge : 
E da la parte onde s' inchina il colle 
Più verso il mar, esce bagnato e molle • 
LI. 

Fur tutti gli altri che nel mar fi diero , 
Vinti da l'onde, e al fin reftar' ne Tacque, 
Nel solitario scoglio usci Ruggiero, 
Come a l'alta bontà divina piacque. 
Poi che fu sopra il monte inculto e fiero 
Sicur dal mar , nuovo timor gli nacque 
D' avere efilio in si ftretto confine , 
E di morirvi di disagio al fine. 
LIL 

Ma pur col cote indomito, t collante 
Di patir quanto è in ciel di lui prescritto , 
Pei duri saffi T intrepide piante 
MolTe, poggiando in ver (a cima al dritto. 
Non era cento pad! andato innante. 
Che vide d' anni e d* astinenze afflitto 
Uom , eh' avea d' eremita abito e segna. 
Di molta riverenza e d' onor degno ; 
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LUI. 

Che come gli < fu preflb: Saulo , Salilo / 
( Gridòù) perchè persegui la mia fede? 
( Come allora il Signor diilé a «an Paulo» 
Che 1 .colpo salutifero gli diede. ) 
Paflàr credetti il mar, né pagar naulo» 
£ defraudare altrui de la mercede. 
Vedi che Dio, ch'ha lunga man, ti giunge i 
Quando tu gli pensafti efler più lunge* 
LIV. 

E seguitò il santifllmo eremita; 
Il qual la notte innanzi avuto avea 
In vifion da Dio, che con sua aita 
A lo scoglio Ruggier giunger doyea ; 
£ di lui tutta la padàta vita, 
£ la futura, e ancor la morte rea. 
Figli e nipoti, ed ogni discendente 
Gli avea Dio rivelato interamente ; 
LV. 

Seguitò r eremita riprendendo 
Prima Ruggiero; e al fin poi confbrtollo. 
Lo riprendea ch'era ito distendo 
Sotto il soave giogo a porre il collo ; 
£ quel che dovea far libero eflèndo , 
Mentre Crifto pregando a se chiamoUo, 
Fatto avea poi con poca grazia , quando 
Venir con sferza il vide minacciando . . 

Orl.furìofo, T.JV. X 
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LVL 

Poi coàfbrtollo, che non mga il ciclo 
t'ardi o {ter tempo Crifto a chi glie! chiciie ; 
E di qufgli operar) del Yaogelo 
Narrò» che tutti ebbero ugual mercede. 
Con caricads e eoa devoto zelo 
tx> Tenne antmaeftrando ne is fede 
Verso h cella sua con lento paflb , 
Ch' era f»v«u a meiio il duro aaflb^ 
LVIt 

t>ì sopra fiede t la devota cella 
Una piccola chiesa, che riapond* 
A l'Oriente, aflài comoda e bella: 
Di sotto un bosco acende iSn a V oiide , 
Di lauri e di ginepri e di moftella, 
£ di palme fruttiere e feconde • 
Che riga sempre una liquida fonte , 
Che mormorando cade giù dal monte . 
LVIII. 

Eran de gli anni omai predo a qtunintt.^ 
Che su lo scoglio il fratitel fi meflè ; 
Ch' a menar vita solitaria e sàrtia 
Luogo opportuno il aalvator gli eledè . 
Di frutte colte or d'una or d'altra piaitta^ 
E d' acqua pura la sua Vita reflfe , 
Che valida e robufta e senza aifiinno 
Era venuta a i'otuntefimo tono. 
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LIX. 

Deàtro la célb il vecchio accèse il foco^ 
£ la mensa ingombrò di varj fnitti ; 
Ove fi ricreò {(uggiero uà poco » 
Poscia eh' i panni e i capelli ebbe aiciutti « 
Imparò poi più ad 0gio in queO» loéo 
Di noftra fede i gran, tnifterj tutti ; 
Ed a la pufìi fonte ebbe battesmo 
II di seguente dal vecchio medesmo • 
LX. 

Secondo il luogo , aflki èoatentb ftava 
Quivi Ruggier ; che '1 buon servo di Dio 
Fra pochi giorni intenzioa gli dava 
Di rimandarb ove più avea difio. 
Di molte cose intanto ragionava 
Con lui sovente» or al regno di Bio^ 
Or a li prc^rj cafi appartenenti. 
Or del suo sangue a le future genti . 
LXI. 

Avea il Signor « che '1 tutto intende e vede i 
Rivelato al santiffitno eremita , 
Che Ruggier da quel di ch'ebbe la Mt, 
Dovea sètte Siuii, « non più» ftare in vita: 
Che per la morte che sua donna diedt 
A Pinabel, eh' a lui £a attribuita» 
Saria , e per quella ancor- di Bertolagi , 
Morto dai Maganaefi «mpj e malvagi; 

X t 
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LXII. 

E che quel tradimento andrà si occolto»» 
Che non se ù' uctìrà di fiior novella i 
Perchè nel proprio loco fia sepolto» 
Ove anco ucciso , da la gente fella . 
Per quefto' tardi vendicato ed ulto 
Fìa da la moglie e da. la, sua sorella ; 
E che col ventre pien, per lunga via 
Da la moglie fedd cercato fia. 
LXIIL 

Fra l'Adige e la Brenta a pie de* colli ,. 
eh' al trojano Antenor piacquero tanto , . 
Con le sulfuree vene, e rivi. molli. 
Con lied solchi e prari ameni accanto ; 
Che con V alta Ida volcaticr mutoUi , 
Col sospirato Ascanio /e caro Xanto ; 
A partorir verrà ne le forefte 
Che son poco lontane al Frigio Atede ;: 
LXIV. 

E eh- in bellezza ed in valor cresciuto^ 
Il parto suo , che pur Ru^ler fia detto » 
E del sangue trojan riconosciuto 
Da quei Trojan! , in lor signor fia eletto.; 
E poi da Carlo , a cui sarà in ajuto 
Incontra i Longobardi ^vanetto , 
Dominio giudo avrà del bel paese ,. 
E titolo onorato di Marchese i 
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LXV.- 

,£ perchè dirà Carlo ià latino: Efte 
Signori qui , quando faragli il dono ; 
Nel secolo fiitnr nominato Efte 
Sarà il bel luogo con augurio buono: 
E così lascerà il nome d* Atefte 
2>e le dHe prime note il vecchio suono. 
Avea.Dio ancora ài serro suo predetta 
Di Ruggier la Altura aspra vendetta: 
LXVI. 

Ch'in vifione a la fedel consorte 
Apparirà dinanzi al giorno un poco ; 
E le, dirà chi l'avrà roeilb a morte , 
E dove giacerà mòftrerà il loco. 
Onde élla poi con la cognata forte 
Diftruggerà Pontieri a ferro e a ibco ; 
Né farà a* Maganzcfi minor* dan ni 
Il figlio suo Ruggiero » ov' abbia gli ^nnì . 
LXVII. 

D* Azzi, d'Alberti, d'Obizi discorso 
Fatto gli aveva ,. e di lor ftirpc bella , 
Infino.a Niccolò, Leonello, Sorso, 
Ercole, Alfonso, Ippolito e Isabella. 
Ma il santo vecchio eh* a la lingua ha il morso, 
ìfoa di quanto egli sa però favella: 
Narra a Ruggier quel che narrar convienfi ; 
E quel ch'in se de' ritener, ritienfi. 



I 
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LX^/ID. 

In qucfto tetnjpo Orìasiit^é t Brandìmartè» 
E '1 marchese Olivier col ferro btflb 
Vanno a trovare il Saracino Marte, ^ 
( Che cosi nominar fi pi^ Gradaflò ) 
£ gli altri due, che da oontratia parte 
Han moflb i buon' deftricr' più che di paflo*; 
Io dico il re Agyramante e 1 re Sobrino . 
Rimbomba al corso il lito, e'I mar viciao. • 
XXIX. 

Quando a lo scontro vengono a troTarfi» 
E in tronchi toU al del rotta ogni lancia. 
Del grati nunor fii Tifto il mar gonfiarfi » 
Del gran rumor che s' adi fino in Francia • 
Venne Orlando e GradalTo a riscontrarfi ; 
E potea ftare ugual quella bilancia , 
Se non era il vantaggio di Bajafdo, 
Che &* parer Grada(K> più gagliardo. 
LXX. 

Percome egli il dedrier di nunòr fiiraa » 
Ch'Orlando avea» d'un urto coil ftrano. 
Che lo fece piegare a poggia e ad orza, 
E poi cader quanto era lungo al piano. 
Orlando di levarlo fi rinfinrza * 

Tre volte e quattro, e con sproni a con manò$ 
E quando alfin noi può levar , ne scende ^ 
Lo scudo imbraccia» e Balisarda prende « 
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LXXL 

Scontroflt col re d* Africa OllTiero ; 
E fur dì tpiéÌQ incontrq a paro a può. 
Brandimafte reftar senza deftrievo 
Fece Sohrin; ma don fi seppe chiaro. 
Se v'ebbe il dcftrier colpii, o.il cavidleio; 
eh' avvezzo era Sobria cader di raro . 
O del deftrìero» o suo por £E>fl£ il &Ik>, 
Sobria (i ritrovò giù del cavallo. 
LXXIL 

Or Brandimarte » che vide per tèrra 
Il re Sobria» noa l'aiTaU altramente; 
Ma contri il re Gradaflb fi dilTerra, 
Cb'avea abbactato Orlando parimente. 
Tra il Marchese e Agramance aodò la guerra. 
Come fu cominciata primameate : 
Poi che fi ruppòn l'afte ne gli scudi, 
S' eran tornati incontro a ftoccfat ignudi . 
LXXin. 

Orlando, che Gradafiò in atto veck 
Che par eh' a lui tornar poco gli caglia; 
Né tornar Brandimafte gii concede. 
Tanto lo ftringe, e tanto lo travaglia; 
Si volge intomo , e fimilmente a piede 
Vede Sobria che fta s^za battaglia : 
Ver lui s'avventa; e al mover de le piante 
Fa il cid tremar del suo fiero sembiante * 

X 4 



Digitized by LjOOQIC 



^18 Orlando furioso. 

LXXIV. 

Sofariii che di tanto uòm Tede 1* aflfàlco , 
Scretto ne l'arme t' appsorecchia tutto. 
Come nocchiero , a cui T^na a gran salto 
Mugghiando incontra il minaccioso flotto. 
Drizza la prora, e. quando il mar tant*alto 
Vede salire» c(Ièr Torna a T asciutto; 
Sobrin lo scudo oppone a la mina » 
Che da la spada Tien di Falerina. 
LXXV. 

DI tal finezza è quella Balisarda» 
Che r armf le pon far poco riparo : 
In man poi di persona si gagliarda. 
In man .d'Orlando, unico al mondo o raro ^ 
Taglia lo scudo, e nulla la ritarda. 
Perchè cerchiato fia tutto d' acciaro : 
Taglia lo scudo , e fino al fondo fisnde» 
£ sotto a quello in su la spalla scende . 
LXXVI. 

Scende a la spalla; e perchè la rìtroTi 
Di dc4>pia lama e di maglia coperta» 
Non Tuol però che molto ella le gioTÌ, 
Che di gran piaga non la laKÌ aperta. 
Mena Sobrin ; ma indarno è che fi proTi 
Ferire Orlando, a cui per grazia certa 
Diéd^ il Motor del cielo e de le (Ielle, 
Che mai forar non se gli può la pelle * , 
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LXXVII. 

Aaddoppia 11 colpo il valoroso Cónte» . 
E pensa da le spalle il capo toxgli . 
Sobria che sa il yalor di Ch\aramonte , 
£ che poco gli Tal lo scudo opporgli. 
S'arretra; ma non tanto, che la fronte 
Non veniflè anco Balisarda a corgli. 
Di piatto fu , ma il colpo tanto fello, 
eh* ammaccò l'elmo, e gì* intronò il cervello* 
LXXVIIL 

Cadde Sobri n nel fiero colpo in terra > 
Onde a gran pezxo poi non è risorto. ' 

Crede finita aver con lui la guerra 
Il paladino , e che fi giaccia morto ; 
£ verso il re Gradafib fi disserra, 
Che Brandim^arte non meni a mal porto; 
Che'l Pagan d*arme e di spada Tavanta 
£ di deftriero, e forse di possanza. 
LXXIX. 

L'ardito Brandimarte in su Frontino, 
Quel buon deftrier che di Ruggier fu dianzi^ 
Si porta cosi ben col Saracino, 
Che non par già. che quel troppo Tayanzi. 
£ s'egli avesse usbeygo così fino 
Come il Pagan , gli ftaria meglio innanzi ; 
Ma gli convien , che mal fi sente armato , 
Speib dar luogo or d* uno or d' altro lato . 
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txxx. 

Altro ideftrier non è che megfi<r incenda' 
Di quel Frontino il cavaliero t cìenno: 
Par che» dovunque Durindana scenda , 
Or quinci or quindi abbia a schivarla seflOno. 
Agramante e Olivier battaglia orrenda 
Altrove fanno; e giudicar fi denno 
Per due guerricr'di pari in arme accorti» 
£ poco diHèrenti in eflèr forti. 
LXXXL 

Avea lasciato» come io diffi^ Orlando 
Sobrino in terra , e contra il re Gradafla» 
Soccorrer Brandimarte difiando , 
,Come £ trovò a pie , venia a gcan paflb. 
Era vicin per aflfaliflo , quando 
Vide, in mezzo del campo andare a spaflb- 
Il buon cavallo onde Sobrin fu spinto; 
£ per averlo predo fi fu accinto. 
LXXXII. 

Ebbe il deftrier : che non trovò contesa t 
^ levò un salto » ed entrò ne la sella: 
Ne r una man la spada tien sospesa , 
Mette Takra a la briglia ricca e bella. 
Gradasso vede Orlando , e non gli pesa » 
eh' a lui ne viene , e per nome V appella :^ 
Ad eflb e a Brandimarte e a l'altro spera 
Far parer notte, e che non fia ancor sera^ 
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LXXXIIL 

Voltafi al Conte» e Brandimarte laflà, 
E d' una punta lo tsova al camaglio : 
Fttor che la carne, ogni altra cosa pafla: 
Per forar quella è yano ogni traTaglìo. 
Orlando a un tempo Ballsarda abballa: 
Non vale incanto, ov' ella mette il taglio: 
L*elmo lo scudo e l'usbergo e T arnese 
Venne fendendo in giù ciò ch'ella prese: 

LXXXIV. 
: £ nel Tolto e nel petto e ne la coscia 
Lascio ferito il re di Sericana, 
Di cui non fu mai tratto sangue , poscia 
Ch' ebbe queir arme : or gli par cosa ftrana , 
Che -quella spada, e n'ha dispetto e angoscia. 
Le tagli or si; né pur è Durindana; 
£ se più lungo il colpo era o più appresso, 
L' avria dal capo infino al ventre fesso . 
LXXXV. 

Non bisogna più aver ne l'arme fède. 
Come avea dianzi ; ^hè la prova è fatta . 
Con più riguardo e più ragion procede , 
Che non solea: meglio al parar fi adatta. 
Brandimarte, ch'Orlando entrato vede* 
Che gli ha di man quella battaglia tratta , 
Si pone in mezzo a 1* una e a 1' altra pugna » 
Perchè in aju^o ove è bisogno giugna * . 
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LXXXVL 
Essendo la battaglia in ule ftato» 
Sobria, ch'era giaciuto in terra molto» 
Si levò , poi eh' in «e -fii ritornato , 
E molto gli dolca la gialla el volto: 
Alzò la vifta, e mirò in ogni lato; 
Poi dove vide il stto fignor rivolto. 
Per dargli ajato i laogbi paffi torse» 
Tacito si , che alcun non se n'accorse . 

Lxxxvn. 

Vien dietro ad Olivier , che tenea gli occhi 
Al re Agramante, e poco altro attendea; 
E gli feri nei deretan' ginocchi 
Il deftrìer di percoflà in modo rea: ^ 

Che senza indugio è £)rza che trabocchi « ' 
Cade Olivier, né '1 piede aver potea» 
Il manco pie, ch'ai non pensato caso 
Sotto il cavallo in ftafià era rimaso. 

Lxxxvm. 

Sobrin raddoppia il colpo , e di riverso 
Gli mena » e se gli crede il capo torre ; ^ 

Ma lo vieta V acciar lucido e terso » » 

Che temprò già Volcan, portò già Eetorre» 
Vede il periglio Brandimarte , e verso 
Il re Sobrino a tutta briglia córre, 
E lo fere in sul capo, e gli dà d'urto; 
Ma il fiero vecchio è tofto in piò nsurto; . 
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Canto xli. 353 

LXXXIX. 

£ torna ad Olivier per dargli spaccio» 
Sì eh' e^pedito a r.altra vita .vada ; 
O non lasciare almcn ch'esca d'. impacdo. 
Ma che fi ftia sotto '1 cavallo ^ bada . 
Olivier ch'-ha di sopra il mi^ior braccio , 
Sì che fi può difender con la spada» 
Di qua di là tanto percote e punge. 
Che quanto è lunga (b Sòbrin ftar lunge . 
XC. 

Spera , s' alquanto il tien da se rispintò , 
}n poco spazio uscir di quella ^pena . 
Tutto di sangue il vede molle e tinto, 
£ che ne versa tanto in su T arena ^ 
Che gli par eh' abbia tofto a reftar vinto; 
Debole è si, che fi softiene appena. 
Fa per levarfi Olivier molte prove, 
Né da doflb il deftrier però fi move . * ' 
XCL 

Trovato ha Brandimarte il re Agramante, 
'£. cominciato a tempeftargli intorno. 
Or con Frontin gli è al fianco , or gli è davante 
Con quel Frontin che gira come un tórno. 
Buon cavallo ha il figliuol di Monodante ; 
Non r ha peggiore il re di Mezzogiorno : 
Ha Brigliador che gli donò Ruggiero, . 
I?oi che lo tolse a Mandricardo altiero . 
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Orlando 'furioso. 



xai. 

Vantaggio ha bene assai de l' arnutuni : 
A tutta prova l' ha buona e perfetta . 
BrandìiDirte la sua tolse r ventura « 
Qual potè avere a tal bisogno in fretta : 
Ma sua animofità si l'alEcura, 
eh' in miglior tofto di cangiarla aspetta . 
Come che'l re African d'aspra percossa 
La spalla delira gli abbia fiitta rossa; 

xeni, 

E serbi da Gradasso anco nel fianco 
Piaga da non pigliar però da gioco . 
Tanto r attese al varco il guerrier franco , 
Che di cacciar la spada trovò loco . 
Speziò lo scudo, e (eri il braccio manco, 
E poi ne la man deftra il toccò un poco . 
Ma quello un scherzo fi può dire , e un sposso 
Terso quel che ù Orlando e'I re Gradasso . 
XCIV. 

Gradasso ha mezzo Orlando disarmato : 
L'elmo gli ha m cima, e da due lati rotto » 
E &ttogTi cader lo scudo ai prato. 
Usbergo e anaglia apertagli di sotto . 
Non r ha ferito già : eh' era afEitato ; 
Ma il paladino ha lui peggio condotto: 
In faccia , ne la gola , m mezzo il petto 
L'ha fi:rito, oltre a quel che già v'ho detto. 
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Canto ìli. . jjj 

XCV. 

' GradasÉo disperato « che fi vcd« 
pel proprio sangue tatto molle e brutto, 
£ ch'Orlando del suo dal capo al piede 
Sta dopo tanti colpi ancora asciutto; 
Leva il brando a due mani , e ben fi crede 
Partirgli il capo il petto il ventre e'I tutto ; 
E appunto , come vuol , soprp la fironte 
Percote a mezza spada il fiero G>nte ( 
XCVL 

E s'era altro, ch'Orlando, l'àYria &cto: 
L'avria sparato fin sopra la sella; 
Ma, come colto l'avesse di piatto, 
La spada ritornò lucida e bella. 
De la percossa Orlando fhipcEitto , 
Vide, mirando in terra, alcuna ftella: 
Lasciò la briglia, e'I brando avria lasciato; 
Ma di catena ai braccio era legato. 
XCVII. 

Del suon del colpo fii tanto smarrito 
Il corridpr ch'Orlando uvea sul dorso. 
Che discorrendo il polveroso lito, 
"^-J^ftrando già quanto eia buono al cor^o» 
Deia percossa il Conte tramortito 
Non ha valor di ritenergli il morso , 
Segue Gradasso , e 1* arm cofto giunto -, 
Foco più che Bajardo avesse punto; 
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5j6 Orlando furioso. 

xcvin. 

Ma nel roicar de gli occhj » il re Agramanté 
Vide condotco a T ultimo periglio: 
Che ne Telmo il figliuol di Monodante 
Col braccio manco gli ha dato di piglio: 
£ glie rha diislacciato già davante, 
£ tenta col pugnai nuovo configlio : . 
Né gli^può èir quel re difesa molta» 
Perchè di man gli ha ancor la spada tolt a . 
XCIX. 

yolt4 Gradasso , e più non segue Orlando ; 
Ma dove vede il re Agramanté accorre . 
L'incauto Brandimarte» non. pensando 
Ch'Orlando coftui lasci da se torre, 
Non gli ha né gli occhj né '1 penfiero , inftaado 
Il còlcel ne la .gola al. Pagan porre. 
Giunge Gradasso» e a tutto suo potere 
Con la spada a due man l'elmo gli fere. 

c : 

Padre del del , dà fra gli eletti tuoi 
Spiriti luogo al martir tuo fedele. 
Che giunto al fin de' tempeftofi suoi 
Viaggi » in porto ormai lega le vele . 
Ah Durindana , dunque esser tu puoi 
Al tuo signore Ot^Iando si crudele » 
Che la più grata compagnia e più fida 
Ch' egli abbia al mondo , innanzi tu gli uccìda? 
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Canto xli. 537 

CI. 

Di ferro un cerchio grollb era due dka 
Intorno a Telmo, e fu tagliato e rotto 
Dal graviffimo colpo, e fa partiu 
La cuffia de l'accciar ch'era di sotto. 
Brandìmarte con faccia sbigottita 
Giù del deftrìer fi riversò di botto, 
E fuor del capo fé' con Lirga vena 
Correr dL sangue un fiume in su l'arena . 

CIL 
• li Conte fi risente , .e gli occhj gira , 
£ ha il suo Brandimàrte in terra scorco ; 
E sopra in atto il Serican gli mira. 
Che ben conoscer può che glie l' ha morto . 
Non so se in lui potè più il duolo o i' ira : 
Ma di piangere il tempo avea sì corto. 
Che reftò il duolo, e l'ira usci più in fretta 
Ma i;empo è ornai che fine al Canto io metta. 



Fine del. Canto . quaranufimoprimo . 
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Akuni Libri che Ji trovano net Nego^p 
/ Zatta , e Figli . 



£ RASEOLOGIA BiUica , o fia 
Dizionario Latino» ed Italiano 
delia S. Bibbia Volgatt. 4. I775« L. X4:.« 

la FRUSTA Letteraria di Arìdarco 

Scannabue. 4. tom. x, t^tj. L. 5o:-« 

GASSEKDI . Opera omnia » ia queis 
continetttr Phyfics , Metaphjs. 
Philoioph. Adron. Mathem. &c 
Miscellanea. £ Voi. é. Fioren- 
ti« 1717. L. i|o:-/. 

-«-^ Eadem in Charta naokima . 

ibi. toniv ^. L i/o:-^ 

G ARRIDO Alphonfi. Obscrvationes 
ftatuariae continentes etiam dispo- 
ittionem Juris communis dee. ibi. 
Bononia: 1770. L. lS:*<> 

nuova GEOGRAFIA per ino ddla 
più fresca gioventù con una bre* 
ve notìzia della sfera offèrta alla 
Signora Elisabetu Spinelli. S. 
1774. Seconda Edizione, ad oso 



Digitized by LjOOQIC 



}}9 

delle pabbllche Scaole Ven. con 

figure . ♦ L. } : - • 

GIRIBÀLDI Scbaftiani. Opera Mo. 

ralla . fol. toni. y. Bononise 1756. L. 70 :- 

GOBATI Joannis Bapciftae. Ballar ii 
Ordinis S. Hieronymi Congreg. B. 
Petri de Plfis colledi ac notis il- 
luftrati . f. tom. 2. Patavii. L. éo'-« 

GON2ALEZ Emmanuclis . Commen- 
taria in V« libros Decretali um Gre- 
gorii IX. fol. t. 9» 1766. L éo:-' 

8. GREGORII Nazianzeni. Opera 
cum jiotis l^ollii , & Muratori! . 
£ VéL 1. 17 f 5'. L. éyt-- 

S. GREGORII Magni. Opera omnia 
Audio 8c labore PP. Maurinorum^ 
& cura Jo: Baptiftoe Galliddi iilu* 
Arata. 1776. 4. majori. tom. 17. L. aoo:>- 

GUARNACCI Marii . Vitac , & Rcs 
GeAx Ponti ficum Roman. Se S. R. 
E. Cardinalium a Clem. X. us- 
que ad Clementem XIL £ t. i. 
Ronas 1751. L. 170:-. 
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